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jiL    SIGNOX  Jl-BATE 


ii  r 


G  I  O:     PAOLO 
OMBROSI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 


DOMENICO'  MARIA  MANN!  •> 


Io  difegno  era  dapprima,  gentilif- 
limo  Signor  Abate  ,  di  dedicare  quefto  piccolo  Trat- 
tato dell'  antico  Parlagio  Fiorentino  all'  Eccellen- 
tiffimo  Signor  Dottor  Bartolommeo  Ombrosi 
voftro  Padre,  affine  di  dare  qualche  pale  fé  contraf- 
fegno  della  (lima,  in  cui  tengo  i  fuoi  meriti,  e-> 
della  memoria,  che  io-  confervo  delle  mie    obbliga- 
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zioni  y  e   nel!'  iftefìb   tempo  per  aggiugnere ,   dirò 
così,  credito  a   tale  mia  tenue  fatica,  effendo   egli 
non  folo  verfato  molto  nelle  Morie.,    e    nelle  anti- 
chità Romane  ,  come  efTer  dee   il  vero  GiureconfuU 
to  ,  qual  è  egli ,  annoverato  fra*  primi  della  Fioren- 
tina Curia ,    ficcome  ,  tralafciati   gli   altri ,  i   quali 
di   lui   hanno   fatta  onorevole  menzione ,  atteftò  il 
dottiamo    P.  AlefTandro   Puliti  nella  Prefazione  al 
Tomo  primo  della  celebre  fua  Verdone  d'  Euftazio 
parlando  di  lui ,  non  ancor  giunto  all'  età  di  trenta 
anni  ,  con    queite  formali  parole:  Viro  -probo,  ac  do- 
Bo  l>artJjo!ow<£o   Ombro fo ,  quo  nemwem  alterum    tn  htes 
cogmtorem  dare  poffis  aut   meliorem ,  aut  doEtiorem ,    aut 
prudentiorem:  Ma  effendo  egli  altresì  pratico  degl'  in- 
llituti,  e  degli  egregj  fatti  de'  Cittadini  di  quefta_* 
Patria,  e  de'  pregj  delle  Famiglie  noftre  informato, 
e  delle  fcienze,  e  della  letteratura  d'  ogni   genere-* 
arricchito.  Se  non  che  dal  mio    proponimento   di- 
(tolto  mi  hanno  le  gravi  continue  incumbenze  ,  a~. 
cui  la  ProfeflTione  fua  tienlo  obbligato,  mentre  a  lui 
ciafeuno  ricorre  negli  affari  più  ardui  per  configlio, 
e  per  direzione,  e  quei  momenti  dagli  affari    legali 
fegregati,  nella  cura,  e  governo  della  famiglia,   o 
nelle  opere    di  pietà  va  fpendendo.  Mene  ha  di- 
(tolto  nullameno  il  considerare,    che  quetto  piccol 
Trattato  non  conveniva  a  Lui  avvezzo  ad   averne-* 
fra  mano  de'  più  dotti,  e  più  elaborati,  e  più   am- 
pli ,  e  che  in  età  di   foli  diciotto  anni    feppe  affai 
bene  compilarne  uno  dell'  Anima  ,  nell'  eflere  (  pri- 
ma di  ricevere  nell'  Univerfìtà  di  Pifa  la  Laurea  del 
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Dottorato  in  ambe  le  Leggi)  Lettore  di  Filofofia^ 
ftraordinario*  il  qual  Trattato  defiderabil  farebbe, 
che  la  luce  delle  itampe  vedeffe ,  infieme  con  una 
fua  nobiliffima  Orazione  d^tta  pubblicamente  in  lo- 
de della  Filofofia,  e  con  altri  de'  Tuoi  rari  compo- 
nimenti fovra  argomenti  facri ,  ed  eroici ,  in  verfi  Lati- 
ni,  e  Tofcani,  diftefi  avanti  che  agli  Studj  Forenfi  venif- 
fé  ad  applicarli .  PaiTata  mi  è  finalmente  per  lo  penfiero 
la  màfluna  degli  antichi  Gentilizi  non  offerire  agli  Dei 
maggiori  quelle  vittime  ,  che  foleanfi  a'  minori  facrifi- 
care,una  delle  quali  mi  giova  credere,che  fia  quefta  mia. 
Cangiato  pertanto  fu  tali  rifleflì  proponimen- 
to ,  deliberato  ho  ora  di  praticare  con  Voi  queir  at- 
to di  amichevole  ofTequio,che  io  avea  ideato  di  ino- 
ltrare al  degniamo  Genitore. Imperciocché  Voi  nelT 
età  di  tre  luftri  liete  conofciuto  per  un  generoib 
emulatore  della  virtù,  della  faviezza ,  e  della  dottri- 
na, che  nel  Padre  voftro  rifplendono  altamente. 
Chi  è  tra  noi ,  che  non  ammiri  in  sì  tenera  età  i 
voftri  rari  talenti,  1'  ingegno  voftro  docile,  e  sì  vi- 
vace, e  sì  atto  ad  apprendere  ogni  fcienza,  e  difci- 
plina?  Voi  in  un  pieno  poffeffo  della  Geometria ,  e 
d'  altre  Matematiche  cognizioni ,  dell' Algebra,  della 
Logica  ,  e  della  Filofofia  ,  avete  dati  in  luce  nobili  fag- 
gi di  voftra  rara  erudizione,  e  di  un  ottimo  gufto  in 
comporre  in  rima,  non  men  che  in  profa  .  Voi  già  fla- 
to fiete  annoverato,  ed  accolto  in  diverfe  Accademie 
delle  più  illuftri  d'Italia.  Di  Voi  già  è  fiata  fatta  più  fia- 
te degna  menzione  da  divedi  Valentuomini  negli  ferita- 
ti loro  3  de'  quali  la  fama  non  può  perire  giammai .  Chi 
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vi 
non  ammira  la  pietà  voftra  ,  lofpirito  di  religione,  e 

d' amore  verfo  Iddio  dator  d'  ogni  bene  ,  il  candore  ,  e 
la  foavità  de' coftumi?  Chi  non  ammira  i  progredì, 
che  nella  Giurifprudenza  andate  facendo,  malgrado 
i  pochi  meli,  dacché  avete  incominciato  a  voltare  ad 
efla  la  voftra  applicazione  ?Chi  non  derìderà,  eh*  ef. 
cano  alla  luce  e  quelle  Vite  di  Letterati  ,  e  quegli 
fcelti  Trattati , che  già  avete  con  tanta  proprietà,  e_> 
purità  tradotti  dalla  Francefe  nella  Tofcana  favella, 
ed  arricchiti  di  rare  bellifhme  Annotazioni?  Tutti 
quefti  fono  certamente  fegnali  da  poterfi  uno  aiTicurare , 
che  Voi  in  avvenire  fiate  per  fare  al  Padre  voftro 
onore  uguale  a  quello,  che  egli  fa  ora  a  Voi,  e  per 
corrifpondere  alla  cura,  e  vigilanza  incomparabile, 
che  egli  ha  avuta  all'  educazione,  e  agli  ftudj  voftri,  e 
che  non  farete  infieme  dirimile  ad  altri  voftri  An- 
tenati, i  cui  meriti,  ed  efempli  vi  faranno  prefentij 
fpezialnaente  a  quel  Niccolò  Ombrofi  (  che  per  ora 
veggio  quanto  al  nome,  e  in  breve  fpero  quanto  al 
fapere  nel  voftro  minor  Fratello  rinnovellato  vedere) 
comecché  egli  nelT  età  appena  di  venti  anni  Lau- 
reato in  Pifa  fu  a  Patria  in  Filofofia  ,  e  Medicina  ,  fa- 
ticò  sì  lodevolmente  col  celebre  Verino  fecondo, fuo 
Maeftro,  per  difendere  dalle  calunnie  de'  detrattori 
la  Filofofia ,  qualmente  V  Opera  fua  ftampata  in.* 
Roma  nel  1586".  dimoftra ,  al  Sommo  Pontefice  Si- 
fìo  V.  dedicata.  Voi  ben  fapete,  eh'  egli  fu  così 
amante  del  vero,  che  non  potendo  in  qualche  opi- 
nione convenir  col  Precettore  fuo  dotto, e  riverito, 
non  fi  ritenne  dal  foltenere  con  franchezza  il  con- 
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tranciai  dire  del  dottiflìmo  Giorgio  Matteo  Konin- 
go  nella  grand'  Opera  firn  intitolata  Bibliotheca  ve- 
tus  &  nova  pag.  834.  ove  del  Verino  parlando  così  fa- 
vella :  Vermut  Francifcus   adnerfus  Umbrofum  Tifanum^ 
fcriptis  dimicanit  %bm<z  CsV .  So ,  che  nota    vie,   fe_> 
già  1'  andate  imitando,  Y  oneftà ,  e  la  prudente  dot- 
trina di  due  voftri  afeendenti ,  di  quel  Giovampao- 
lo  Ombrofi,  di  cui  portate  il  nome,  e  di  Giovani- 
maria  Ombrofi,  che   varj  ufizj,  ed  impieghi    pub- 
blici fofèennero  con  fomraa  gloria  3    il    fecondo  de* 
quali  dopo  efferfi  nella  fua  Patria  Pifi  in  ambe  le_-> 
Leggi  addottorato ,  in   giudicare  ,  e   difender  caufe 
così  eccellente  divenne  ,  che  annoverato  tra  gli  Af~ 
feiTori  Ordinar;  del  Magi  Arato  de  Priori  (onore,  al 
cui  godimento  a  pieni  voci  è  (tato  ammefio  anche  il 
voftro  Genitore  )  dopo  eiTere  flato  eletto  nel   1628. 
Affeflfore  ordinario  di  quello  ììeffo   Magiftrato,  go- 
dè in  feguito  in  eflTa  Patria  il  Grado   del  Priorato. 
E  qui  mi  vien  bene  il  non  tacere  degli  uomini,  che 
decorarono  la  Famiglia  Tinacci ,  di  cui  è  la  Madre 
voftra .   Di  Agoflino  Tinacci  Vefcovo  di  Narni ,  c-> 
Terni  ,  di  cui  fra  molti  Iftorici  così  fa   parola  Am- 
brogio Landucci  Sanefe  nella  Sacra  Selva  Leccetana: 
Jluguftinus  tn  S.  Geminiani  Oppido  flatus  ^  fpreùs  mundi 
pompi s  inter  Eremitanos  fé  abdicava;  Vir  dotti ffmus  yEc~ 
eie  fi  a  si  e  s  ,  &  ad  omnia  admirabtlis ,  exemplar  ,   &  decus 
fua  Religioni  s ,  &  T  atri  a  »  Mgtdii  Albernotii   Cardinalis 
fuffraganeus  fuit ,  deinde  Epi/copus  Narnienfis  plurimum 
prò  Ecclefa  San  ci  a  Dei  defatiganti  ;  tandem  plenus  me- 
ntis requienit  in  'Domino,  amo  fere  MCCCLXX.  E  di- 
poi 
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poi  parlando  della  Famiglia  di  lui  foggiugne  :  Ex 
nobili  Tinacciorum  familia  ,  inter  primarias ,  nobdtores  ,  & 
antiquiores  fupradiBi  Oppidi  S.  Gtminiarìt  in  ditione  Flo~ 
ventina  pofiti  natus  e(ì .  Mi  perdoni  la  voflra  mode- 
ftia  fé  d'un  altro  folo  degli  Antenati  voftri  io  par- 
lo, cioè  del  famofo  Canonifta  Domenico  Mainar- 
di  da  S.  Gimignano  comunemente  appellato  il  Ge- 
miniano,  della  qual  Cafa  fu  ultimo  rampollo  la  voftra 
Bifavola  paterna  Caterina  Mainardi  ,  in  cui  tal 
illuftre  Famiglia  fi  eftinfe,e  per  ragione  d'eredità  è 
paflato  nel  Padre  voftro  1'  antico  nobile  Cafamento 
di  ella  nella  detta  infigne Terra,  ove  egli  tuttavia  lo 
pofTiede  ,  e  conferva, con  gli  altri  Beni  ereditati  dal 
Canonico  Vicario  Ferdinando  Niccolò  Rondinoli  fuo 
amorevole,  e  ìtimabilifTimo  Zio  materno  >  ultimo  Fi- 
glio mafchio  della  mentovata  Caterina  Mainardi ,  ed 
ultimo  altresì  della  Famiglia  Rondinoli.  E  giacché 
a  parlar  di  quefti  tri  hanno  indotto  1'  amicizia,  e  la 
gratitudine,  non  poflo  far  di  meno  di  rammentare 
la  pietà  di  quel  fuo  Cugino,  che  con  Altari,  ed  al- 
tri nobili  ornamenti  arricchì  la  Chiefa  de'  PP.  Ago- 
ftiniani  della  lie (fa  Terra  di  S.  Gimignano  ,  e  di  quel 
Zaccheria  Rondinoli,  il  quale  con  molte  infigni ,  e 
belle  Pitture  decorò  il  famofo  Campo  Santo  di  Pifa  , 
rinnovellando  quelle  ,  che  per  la  vecchiezza  erano 
venute  meno, e  altre  facendone  di  nuovo 5 delle  qua- 
li cofe  fanno  ampia  fede  ,  rifpetto  al  primo  le  In- 
flizioni in  marmo  efiftenti  nell'  accennata  Chiefa-. 
dell'  Ordine  di  S.  Agoftinos  quanto  al  fecon- 
do quella,  eh'  è  nella  parte  fuperiore  del  mede- 
fimo 
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fimo  Campo  Santo  full'  ultimo  fcalino  ,  in  quelle 
parole 

ZACCHARLE  DE  RONDINOSIS  P.CIVI 

HVIVS  SEPVLCHRETI  FVGIENTES  IM AGINES  REVOCANTI 

QVASDAM  EX  INTEGRO  AFFABRE  EXPR1MENTI 

AB  INIMICA  ^TERNITATIS  MORTE  INTERVERSO. 

Spererei  pertanto,  che  Y  aver  io  a  Voi  offerta 
queft'  Operetta  dovelTe  alla  medefima  portare  quel 
luftro ,  che  arrecato  le  avrebbe  il  dedicarla  al  dot- 
tifiamo  voftro  Genitore .  Ricevetela  adunque  con  lie- 
ta fronte  come  un  (incero  atteftato ,  non  che  della.* 
noftra  amicizia,  del  mio  verace  rifpetto  verfo  dell' 
uno,  e  deli'  altro.  Che  Te  incontrerà  V  approvazio* 
ne  di  ambidue,  mi  auguro,  che  debba  lungamente 
vivere  nella  ftima  degli  uomini  letterati  .  Intanto  fe- 
guite  ad  amarmi  cordialmente ,  e  dietro  i  veftigj  di 
sì  ottimo  Padre  approfittatevi  della  {celta  copio- 
fi  (Ti  ma  Libreria  sì  Legale,  che  d'  ogni  maniera  di 
Scienza,  ed  erudizione,  eh'  egli  ha  raccolta?  e  fiate 
follecito  di  aumentare, e  di  confervare  laudevolmen- 
te  la  ftima  di  Lui^  e  degli  Antenati  voftri. 

Di  Cafa  6.  Ottobre    1745. 


L' AU- 


L'AUTORE  A  CHI  LEGGE. 


Erirebbe  certamente  de  nofìri  principali  ariti- 
chiffimi  Edtfìcj  ogni  memoria,  quando  f  amo* 
re  de*  Cittadini  alla  Tatria  di  tempo  in  tem- 
po ri  [vegli  andò  fi \a  rifiorare  dell ctade  gli 
oltraggi  non  fi  accinge ffe .  £'  ben  vero,  che  a 
ciò  intraprendere  fervono  di  ojì acolo  non  dì 
rado  e  la  mancanza  delle  notizie ,  e  in  chi  opera  quella  del  co- 
raggio, e  della  fofferenza  ,  attefa  la  faticarla  quale  in  quefio 
affare  ben  /olente  non  ordinaria  abbi  fogna;  laonde  Tlinio  con- 
jefiso ,  che  Res  ardua  eft  vetuftis  novitatem  dare  . 

Se  però  la  cognizione  di  alcuno  defilato  Edificio  di 
questa  Tatria  flava  a  perderfi  fottopofia  preffo  la  nofira 
pofieritày  quella  del  Tarlagio  ajfolutamente  veniva  mene 
ivfieme  col  nome ,  comecché  da  gran  tempo  non  fi  è  a fcol ta- 
to prefio  di  noi  ricordare . 

A  me  però  è  piaciuto  di  afjumere  ora  sì  fatta  Tro- 
vincia ,  efiendochè  minore  malagevolezza  per  avventura  mt 
fovrafìa ,  a  cagione  dello  avere  io  le  noflre  Fiorentine  lfio- 
rie  lungamente  rivoltate  y  maffime  circa  l  origine ,  ci  pri- 
mi aumenti  della  Tatria  :  e  forfè  per  quefio  iftejfo  avver- 
rà di  qui  a  non  molto ,  che  delle  Terme  nofire  mi  venga 
fatto  di  abbondevol mente  favellare  >  maffime  fé  io  farò  , 
come  fperoynell  arduità,  dell  affare  dal  vofiro  compati- 
mento confortato  ,  ed  animato . 

%efia  da  avvertirvi ,  che  effendo  fcorfi  per  f  infelice 
condizione  ,  che  hanno  le  fiampe  tutte ,  alcuni  errori ,  con- 
viene renderli  emendati  fecondo  le  corre? ioni  pofie  in  fine  . 
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LIBRO  PRIMO. 

Scrittori,  che  toccano  la  prefente  materia. 

CAPO      I. 

Iccome  le  prime  principali  premure  di 
chi  imprende  un*  argomento  a  trattare , 
fono  ii  vedere,  ed  efaminare  tutti  co- 
loro, che  del  medefimo  hanno  per  lo 
avanti  trattato;  in  sì  fatta  guifa  nel  far- 
mi io  a  ragionare  del  Parlagio  Fioren» 
tino  premetter  mi  giova  per  altrui  av- 
vifo ,  non  men  che  per  mio  regolamento,  che  non  al- 
tri antichi  Scrittori  abbiamo  noi  ,  che  fopra  di  ciò 
facciano  nelle  Opere  loro  parola,  falvo  che  Ricordano 
Maleipini  nel  Cap.  XIX.  della  Tua  Storia  Fiorentina^., 
Giovanni  Villani  nel  Lib.  I.  Cap.  XXXIII. ,  e  XXXVi.  , 
e  Vincenzio  Borghini  nella  fua  Origine  di  Firenze,  co- 
me a  fuoi  luoghi  riferiremo  ;  i  quali  tutti  con  indici- 
bile brevità  favellandone,  li  giuilifica  più  che  mai  il 
deliderio  ,  che  ii  avea  ,  che  qualcheduno  ex  profeflò 
ne  ragionale  ,  ed  iniìeme  Y  impegno  prefente  mio  di 
fendere  il  prefente  Trattato  fovra  di  fimile  magnitìco, 
e  itupendo  monumento. 

■ 
Situazione  del  Parlagio  Fiorentino. 

CAPO      II. 

Avvegnaché  la  fituazione  del  noflro  Parlagio  porti 
feco  all'ai  lumi  per  indagare  ciò,  che  è  neceifario 
a  ben  ragionare  del  medefimo,  pertanto  qualunque  altr' 
ordine  rigettando,  mi  è  fembrato  di  dover  far  prima^ 
qualche  menzione  di  quella.  Se  (ì  riguarda  qual  fotte 
della  Città  noll^a  la  primiera  eltenlione  ,  ci  fi  pone  in 
confiderazione  1'  aderto  di  Giovanni  Villani  dicente  nel 
Lib  I.  Cap  LVH.  del  famofo  Tello  del  Salvini.  La 
Città  di  Firenze  non  fi  Jhndea ,  né  era  abitata  di  là  dalV 

A  Arno , 


2 

Arno  ,  ma  era  tutta  ài  qtià ,  faìvochì  tutù  fofo  fonte  v*  avea 
Jopra  V  Arno ,  non  fero  dove  fono  oggi ,  ma  fi  dice  per  moU 
ti,  eh*  era  lo  antico  fonte  de*  Fiefolani,  il   quale  era  deu 
Girone  a  Candegghi.  E  nel  Lib.  III.  Cap.  I.  favellando 
di  quel,  che  lì  difle  primo  cerchio  :  Cominciarono  a  rifare 
la  nojìra  nobile  Città  di  Firenze ,  non  fero    che  fojje    della 
grandezza  di  prima  ,  ma  di  minore  giro  la  rifecero  :   E  ben 
del  primo  Cerchio  di  mura  non  della  primiera  Città  in- 
tender il  vuole  il  detto  del  Poggio  nel  Lib.  I.  delia  Tua 
Ittoria:   Prima  Urbis  mania,  ut  initio  tenni  omnia  ferme 
wajora  conftant  *  parvo  ambitu  fuere .  Nel  qual  luogo  ,    a 
dir  vero  io  per  poco  fofpetterei ,  che  leggere  fi  dove  fife: 
Prima  Urbis  mania;  tanto  più, che  in  appretto  troviamo 
fecunda  con  quel,  che  fegue.  Effendo  per  altro  notorio,  che 
nella  prima  fondazione  della  Città ,  il  circuito   tu    affai 
maggior  di  quello  del  primo  cerchio  :  tutto  al  contrario 
di  quel,  che  il  Verino  vorrebbe  con  due  di  Carlo  Ma- 
gno Majoremque   novis    proscinxit    meenibus   Urbem  .    Dal 
che   Vi   arguilce   non  meno  un  eilenfione  dapprima   af- 
fai capace ,  che   il  fito  del   Parlagio  nel  cuor  di  efTsL» 
(quantunque  la  defecazione  della  Città  nella  invafione 
delle  Barbare  Nazioni  riducelle  quel  (ito  mededmo  a  luo- 
go campeftre,  e  difabitato).  Collocato  era   il  Parlagio 
ove  le  Cafe  oggi  tondeggiano  dalla  Via   de'    Vafellai , 
cioè  dietro  al  fianco  finifrro  della  Chrefa   di  S.  Simone 
fino  alia  Piazza  de'  Peruzzi  per  la  fua  lunghezza  ,    e_. 
per  larghezza,  dalla  Via  dell'  Anguilraja  alla  Piazza  di 
S.  Croce;  e  quindi  è,  che  la  Chiefa  ilefla  di  S.  Simo- 
ne il  dille  del  Parlagio .  La  notizia  fi  trae  da  una  Car- 
tapecora della  noflra  Badia  Fiorentina  dell'  Anno  1242. 
in  cui  Abbas  vendidit  (  come  vien'  efpreflò  )  tcrram  in 
Populo  SS.  Simonis  ,  &  Juda  prò  folvendo  debit.  2  2«j.//.  q. 
tenebatur  dare  DD.  Guidoni  Bruni,  &  Gherardino  Rtnuc- 
ci  Caligai  prò  terra    empta    ab  eis  prò  codificando  Ecclefia 
SS.  Simonis ,   &  Judc  de  Perlafio  .    Con  che  fi  corregge 
opportunamente    la  feorrezione  di  altra  Cartapecora^  , 
che  riferifee  nella  Cronica  della  Badia  Fiorentina  il  Puc- 
cinelli  a  car,  21. di  quello  tenore,  in  Dei  Nomine Ayncn . 
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Dominici  Incar.  Art.  ejufdem  1218.  V.Idus  Junìi>  Inditi.  L 
Pateat  manifejìe ,  quod  D.  Bartholomaus  Abbas  Monafìeriì 
S.  Maria  de  Florentia  ,  vice  ,  (5*  nomine  ipfius  Monafte- 
rii  ad  honorem  Dei,  &  omnium  Sanèlornm  &c  &  Parrò- 
cbianorum  Ecclefice  Novellce  SS.  Simonis ,  (?  Judcs  pofuit , 
&  in  fondamento  locavit  propriis  manìbus  futs  prìmariunu 
lapidem  angularem  in  fondamento  prcediclcs  Ecclcfix  novel- 
lce SS.  Simonis ,  &  Juda  pofitce ,  &  fondata  ,  &  de  novo 
edificata  in  terreno  jam  ditti  Monaflerii ,  &  Abbatics ,  quod 
ohm  foit  Domini  Guidi  Bruni ,  &  Domini  Renacci  Galigai, 
&  Gherardini  ejus  filii ,  ab  eis  empto  quoque  perilajirum^. 
(  che  fi  vuol  leggere  Perilafcium  )  ad  retincndam  pojjef- 
Jlonem  ipfius  Ecclefice  &c.  Fines  Ecclefice ,  ficut  a  primo 
concurrit  via  publica  ,  quee  dicitur  Tiracoda  (  leggi  Tor- 
cicoda  )  ove  al  dir  di  Gio.  Villani  flapprefe  un  gran- 
diUìmo  fuoco  V  Anno  1293.  COIÌ  ariione  di  più  di  30. 
Cafe,  tra  S.  Pier  Maggiore  ,  e  S.Simone  ;  alcuna  delle  quali 
perav ventura  era  fiata  di  quelle  fui  Parlagio  edificate. 

Figura  del  Parlagio  medefìmo  \ 

CAPO      III. 

"^TUHameno  che  la  Situazione ,  premettere  mi  gio- 
•L^»  va  per  rintracciare  quel  vero,  che  fi  cerca,  del 
noftro  Parlagio  la  forma.  Vitruvio  gran  Maeftro  d'  Ar- 
chitettura infegna  regola  efiere  ne'  Teatri  il  coftruirli 
di  un  mezzo  cerchio,  e  un  quarto  più.  In  sì  fatta  gui* 
fa  il  noftro  Parlagio ,  che  avea  la  figura  ,  e  lo  fpazio 
di  due  Teatii  accettati,  e  in  uno  congiunti,  ficcorne-.. 
ritrovò  V.ncenz '•«»  Borghini,  veniva  ad  avere  per  lun- 
ghezza lo  fpazio  di  tre  mezzi  cerchi  diametro  ordina- 
rio della  figura  ovale  ;  nel  modo  che  Ci  dimoftra  in  una 
Pianta  di  mano  dello  Steifo  Borghini  efiftente  nel  God. 
828.  in  Foglio  della  Stroziana  ,  ove  molto  io  ravvifo 
di  quel,  che  nella  Pianta  pubblicata  neli'  edizione  del 
Borghini  fi  vede  ,  e  molto  altresì  confronta  con  quello, 
che  dell'  Anfiteatro  di  Nimes  lafciò  Scritto  Giacomo 
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Grafferò  de  Ànttquitatìbus  Netnaufenfibtts ,  dicendo  fpe- 
zialmente  zz  Figura  tottus  molis  ovalis  efl.  Sexagintain- 
fignes  in  ordinem  arcui  efficiens  ,  quorum  qu'tlibet  cra/Jttiz* 
decem ,  diflantia  vera  ttntus  ad  alterttm  duodecim  pedum  • 
Gio.  Villani  nel  Lib*  I.  cap.  36.  delle  fue  Storie  così  di 
quefto  noltro:  Fu  fatto  tondo  >  ed  in  volte  molto  maravi- 
glio, &  con  piazza  in  mezzo\  e  poi  fi  cominciavano  gra- 
di  da  federe  tutto  al  torno  ;  e  poi  di  grado  in  grado  fopra 
volte  andavano  allargando/i  infino  alla  fine  dell*  altezza^, 
eh*  era  alto  più  di  60»  braccia»  Polcia  fegue  a  dire  :  An* 
cora  a*  nojhi  dì  fi  ritrovano  i  fondamenti  ,  e  parte  dellc^ 
volte  prejjo  alla  Chiefa  di  S.  Simone  a  Firenze  (  che  io 
volentieri  leggerei  e  a  S.  Firenze  )  e  infino  al  comincia* 
mento  della  Piazza  di  ó\  Croce  ,  e  parte  de  Palaggi  de* 
P eruzzi  vi  fono  fu  fondati  ;  la  via  ,  che  va  a  S,  Crocc^  , 
va  quafi  per  lo  mezzo  di  quello  Parlagio. 

Il  Borghini  nel  luogo  divifato  così  ci  rapprefen- 
ta  :  Qttefìa  forma  fi  è  intera  mantenuta  dal  fianco  del  Pa- 
lazzo de*  Cocchi  venendo  verfo  S.  Simone  ,  finché  fi  ficca  in 
un  canto  là  nella  Piazza  de*  P eruzzi  ,  e  rigirerebbe  nel 
medefimo  modo  a  rappiccarfi  al  luogo  predetto  ,  fé  le  mura 
fatte  intorno  air  Anno  MLXXX*  di  quel ,  che  è  chiamano 
fecondo  cerchio  ,  non  l'  aveffero  rotta  ,  eflendo  tirate  deu 
quella  parte  per  linea  diritta  le  mura  ,  delle  quali  ancor  fé 
ne  vedono  in  falla  Piazza  di  S.  Simone,  e  vìc'pio  air  Or- 
to di  S,  Pier  Maggiore  vefligj  certi/fimi ,  ed  il  muro  delle 
Stinche  da  quella  parte  e  fopra  quefle  mura  vecchie  :  Mcu 
dalla  parte  Ai  fuori  non  ha  dubbio  alcuno ,  veggendofi  tut- 
tavia con  gli  occhi ,  Molto  più  malagevoli  fon  U  parti  in- 
tcriori a  rinvenire  ;  effendo  mutate  oggi  qua  fi  tutte  in  pri- 
vate abitazioni ,  e  ali*  ufo  moderno  accomodate  ►  Ma  purc^. 
?i*  è  rimafo  ancor  tanto ,  che  baila  a  far  riconofeere  l'  an- 
tica forma  in  alcune  verfo  la  Chiefa  di  S»  Simone;  perchè 
da  quejta  parte ,  come  anche  al  tempo  del  Villani ,  fono  og- 
gi più  conservate  alcune  mura  >  e  volte  nel?  antica  forma, 
e  Specialmente  nella  Cafa  in  fui  canto  dell*  Anguillara  per 
andare  a  S.  Croce  a  man  manca  ,  ove  fi  veggono  alcune^. 
Stanze  terrene  con  gli  antichi  pilafiri,  e  mura,  e  voitc^, 
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che  vanno  a  foco  a  poco  rìftngnendofi  verfo  il  centro ,  e  fé 
fono  (  veibigrazia  )  otto  braccia  larghe  da  capo  nello  fpa- 
zio  di  12.  ,  ò  15.  di  lunghezza  fi  rijiringono  a  3.,  04.  da 
piede .  E  già  intorno  a  Jet  anni  fa  ,  fondandofi  i  Condotti 
dell' A.  qua  per  la  nuova ,  e  bellijjima  Fontana  di  Piazza  , 
dal  Canto  di  S>  Croce  ,  pel  Borgo  di*  Greci  ;  fi  fioperfero 
dì  fitto  ,  e  di  fopra  quella  via  il  fondamento  vero  ,  e  rea* 
le  con  le  fue  fiale ,  con  le  fite  volte ,  con  que  contrafforti^ 
e  mura  a  ufi  di  Conio ,  come  fi  veggono  appunto  in  quel- 
lo di  Roma  ,  ed  altrove  in  Italia  ,  ove  che  fieno  un  pò  me. 
glio  mantenuti  di  que  fio  noflro .  Videgli  allora  ,  la  Città 
tutta  con  grandiffuno  piacete  <i  fgannandofi  alcuni  ,  che  a- 
veano  in  quefia"  parte  gli  Scruti  del  Villani  per  Novelle , 
e  V  antica  fama  per  nulla .  Sopra  il  qual  detto  del  Bor- 
ghini  mi  piace  di  far  memoria,  come  in  certi  Annali 
manofcrim  preflo  di  me  li  legge,  che  V Anno  1572.  del 
blefe  di  Marzo  fi  cominciò  à  murare ,  e  fondare  la  belici 
Fontana  di  Piazza  ,  dal  che  fi  può  far  ragione  ,  che_> 
il  Borghini  verfo  il  1  578.  fcriveiTe  ciò,  che  qui  da  noi 
fi  allega;  e  che  dopo  la  tua  morte  venne  raccolto  >  e 
pubblicato  . 

Congettura  intorno  alle  Porte  del  medefimo . 

CAPO      IV. 

Siccome  Monilgnore  Giulio  Fontanini  nella  fua  Elo- 
quenza Italiana  ci  andò  rammentando,  qualmente 
due  eilèr  iblevano  d'  ordinario  negli  Anfiteatri  le  Por- 
te ,  T  una,  che  appellata  era  Libitinenfis  o  Lib lunaria  ^ 
come  dichiara  Dione,  perchè  per  ella  lì  portavano  fuo- 
ri i  morti;  L*  alrra  Sanavivaria  ,  perciocché  ne  ufVivano 
i  fani,  e  vivi;  così  giuda  curioiità  nei  muove  ,  giac- 
ché facciamo  parola  della  fnuazione  ,  e  della  figura  del 
Parlagio ,  a  cercare  ove  di  elio  edificio  nollro  lì  fof- 
fero  le  due  fuppolte  Porte  .  lo  non  voglio  già  Ilare  ad 
efaminare  fé  della  feconda  folle  vero  il  nome  di  Sana* 
vnaria ,  o  fé  piùttofb  col  dottiiììmo   Signor  Marchefe_, 
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Scipione  MafFei  fotte  denominata  così  ,  e  creduta  di 
tal  diverfo  lignificato  da  una  (correzione  degli  Atti  di 
S.  Perpetua  ,  di  cui  trattò  il  P.  Pollino  ,  feguitato  dal 
Gre v io ,  e  dovefle  anzi  dirfi  Sandapilaria,  cioè  da  i  ca- 
taletti, o  Sandapile,  fovra  cui  i  morti  fi  portavan  fuo- 
ri. Certa  cofa  è,  che  credibil  fi  rende,  che  (ìccome  le 
Cafe  fi  lògliono  edificare  ove  maggiore  (labilità  di  fon- 
damento li  trova,  ciò  che  fu  fatto  in  quelle  Cafe  dell' 
Anfiteatro ,  così  anco  è  credibile  ,  che  i  vani  per  ie_* 
imboccature  delle  ilrade  Ci  lafcia fiero ,  ove  prima  eflen- 
do  le  aperture  delle  porte  ,  era  il  varco  aperto  del 
tutto,  e  difimbarazzato  da  qualiifia  avanzo  di  antica.* 
muraglia  fopra  terra  :  tanto  maggiormente  »che  le  aper- 
ture medelime  venivano  a  fare  continuazione  di  vie  fi- 
no ancora  a  qualche  dittanza.  Se  in  tal  gufa  adunque 
va  la  bifogna  ,  lecito  farà  il  fare  congettura  ,  che  que- 
lle due  Porte  del  nofiro  fo fiero  ove  appunto  due  por- 
te fecero  1'  anno  i  ^09.  i  Peruzzi  ,  delle  quali  fi  paria- 
fra  le  Memorie  ,  che  fui  principio  del  fecolo  XIV.  fu- 
rono lafciate  fcritte  da  alcuni  della  Famiglia  Peruzzi 
concernenti  le  Cafe  loro  (come  nel  Codice  II.  della.. 
Stroziana  vien  fatto  ricordo.)  Si  dice  adunque  ivi, 
che  nel  1309.  i  Peruzzi  fanno  un  mirra,  e  chiuggono  il 
Piarlafgio  con  due  porti ,  a  canina  via  una .  Or  quelle-, 
due  porte  fu  quel  de'  Peruzzi ,  che  potevano  efier  già 
anche  porte  del  Parlagio ,  io  vado  opinando,  che  fieno 
ambedue  in  Borgo  de*  Greci  di  traverfo  al  Parlagio  ; 
T  una  allo  sboccar  fulla  Piazza  di  S.  Croce,  la  fecon- 
da a  mezzo  il  Borgo  de'  Greci;  ed  ove  fino  del  1158. 
era  ancora  una  delle  Porte  dei  Parlagio,  che  conduce- 
va a  S.  Jacopo  tra*  Folli  :  ufque  ad  Portam  Perlajti  verfas 
àitlam  Ecclefìam  S.  Jacofri iùccome  fi  legge  in  un  docu- 
mento di  queir  anno,  che  noi  riferiremo  di  forto  n^  1 
Capitolo  XI.  di  quello  medefimo  Libro  :  E  mi  confer- 
ma in  quello  fentimento  il  veder  io,  che  l'una  cM1^ 
due  porte  cioè  la  feconda  alla  contemporanea  Fabbri- 
ca delle  Terme  dirittamente  conduceva. 
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QtiaP  opinione  aveffè  del  Parìagio  il  Malefpini. 

CAPO      V. 

Ricordano  Malefpini  per  fuo  vero  nome  Riccardac- 
ciò,  in  più  modi  per  avvenrura  errò  nel  Capitolo 
XXVIII.  della  Tua  Storia ,  del  Parìagio  facendo  parola  : 
piima  collocandolo  in  fuo  modo,  ov'  ei  non  era,  cioè 
troppo  da  predo  al  Capaccio  ,  luogo  anche  oggi  di 
tal  nome;  Pofcia  molto  più  nell'  ufo,  che  fuppone  e£- 
ferie  ne  fatto  in  quella  guifa  :  Sol  detto  Capaccio  anch'  era 
un  certo  luogo  fatto  pe  Romani ,  //  quale  fi  chiama  il  Par- 
lagli ,  (i)  nel  quale  Jl  a  vano  i  Baroni  Romani  con  Cefarc^ 
inficine  a  fare  il  parlamento ,  e  'l  Conftglto  ;  ed  era  tondo  , 
e  acconcio  per  modo ,  che  potea  vedere ,  e  udire  V  uno  V  al- 
tro ,  quando  parlavano*  e  configliavano  infume .  //  detto  Par- 
ìagio era  nella  Via ,  che  è  oggi  chiamata  zAnguillara  ;  ed 
era  fuori  delle  mura  della  detta  Città  •  Al  Malefpini ,  ed 
a  chi  ieguillo  fembra  per  ciò  che  dir  fi  poteile  col  Poe- 
ta noiiro  maggiore  :  (2) 

Fai  come  quei ,  che  la  cofa  per  nome 
apprende  ben ,  ma  la  fua  quidditate 
-  Veder  non  puote ,  s'  altri  non  la  preme  * 

Sentimento  di  Giovanni  Villani  intorno  al  Parìagio  ^ 

CAPO      VI. 

^J  El  Cap.  33.  del  Libro  I.  così  andò  errato  quello 
x^  per  altro  accreditato  Scrittore  ,  di  Cefare  fa- 
vellando: Comandò  a  Suoi* che  deveffero  andare  nella  Vil- 
la di  Camarti*  preffo  il  Fiume  d'  *Amo  (3)  ;  ed  ivi  edifi- 
cajjero  Parlatorio  per  potere  in  quello  fare  fuo  parlamento  , 

A4  e  per 


(1)  Di  qui  forfè  colfe  errore  Benvenuto  Lcllini  oonendo  infieme  le  Terme  > 
e  1    Anfiteatro  pofto  nella  Aia  Vita. 

(2)  Dant.  Par.  20. 

(3)  Camarti ,  oggi  è  creduto  Camerata  1 
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e  per  una  fua  memoria  lafcìarlo  *  Quefio  Edificio  in  nofiro 
volgare  avemo  chiamato  Parlagio  .  E  fu  fatto  tondo  ,  ed  in 
volte ,  molto  maravigltofo  ,  con  Piazza  in  mizzo .  E  poi  fi 
cominciavano  gradi  da  federe  tutto  al  torno  ;  era  alto  pia  di 
60.  braccia  ,  e  avea  due  porte  ;  ed  in  qiajio  fi  ragunava 
il  Popolo  a  fare  parlamento .  E  di  grado  in  grado  f deano 
le  genti ,  al  di  fopra  i  più  Nobili ,  e  poi  digradando  fecon- 
do le  dignità  delle  genti  ;  ed  era  per  m-jdo  ,  che  tutti  quel- 
li del  parlamento  fi  vedea  /'  un  V  altro  in  vifo  ;  ed  udivafi 
chiaramente  per  tutti  ciò ,  che  uno  parlava  ,  e  captavi  ad 
agio  infinita  moltitudine  di  gtnte 9e'l  diritto  nome  era  Par» 
latorio . 

Impolfibilità  di  cotal*  ufo» 
CAPO      VII. 

C^  He  la  gran  Fabbrica  del  Parlagio  non  fofle  corno- 
j  da  per  parlare,  ed  udire  ,  io  (limo ,  che  iìa  così 
agevole  a  perfu.iderfi  ,che  nulla  più,  qualora  li  conti- 
deri  la  fua  valtità,  che  afeendeva  per  la  larghezza  a_. 
braccia  170.,  e  girava  braccia  573.9  e  Umilmente  1* 
effere  fopra  feoperta  .  Quindi  fi  veggia  il  fentimento  di 
Leon  Badila  Alberti  nella  fua  Architettura  Lib.  8. 
Cap.  9.  ove  difeorrendo  delle  Curie  ,  che  avevano  i 
Romani  de  i  Sacerdoti  per  trattarli  le  cofe  Divine,  e 
del  Senato,  per  le  umane,  dice  che  quella  de'  Sacer- 
doti era  in  volta ,  e  quella  del  Senato  coperta  di  tra- 
vamenti ,  e  in  amendue  (1  concorreva  a  ragionare  per 
confìgliarfi  ;  e  perciò  bifogna  (die*  egli)  in  sì  fatto 
Edificio  aver  riguardo  alla  voce  mettendovi  un  riparo, 
che  ella  non  afeenda  molto,  fpecialmente  nella  volta, 
poiché  darebbe  duro  fuono. 


Donde 
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Donde  il  Villani  entraffe  in  quefto  fentìmento , 

CAPO      Vili, 

L*  Etimologìa  delle  Tofcane  Dizioni  quanto  è  piacen- 
te a  chi  vi  applica  il  penilero  ,  altrettanto  conduce 
fpelTè  fiate  a  prendere  abbaglio.  Efemplo  di  quella  co- 
fa  ne  lia  il  luogo  poc*  anzi  riportato  dal  Malefpini ,  che 
pensò,  ii  Parlagio  eiTer  detto  dal  farvifi  parlamento,  e 
ciò  con  grande  ingiuria  del  vero,  e  tale,  che  pafsò  in 
Giovanni  Villani  iitorico  di  maggior  grido,  e  da  lui  fu 
maggiormente  riputata,  e  ingrandita.  Io  per  altro  fon 
di  credere  ,  che  il  Villani  avelie  in  mente  il  coiìume_. 
allora  di  Francia  ;  mentre  in  una  Lettera  del  Re  Gio- 
vanni,  Monarca  di  quel  Regno  ,  che  è  dell' Anno  1350. 
fi  leggeva  :  Summe  bujujmodi  fint  levate  in  commoàum  ,  & 
atilitatem  Ville  hu'y.ifmodi ,  &  Parlamenti ,  feu  Parlatorii 
BurgenCtum  ipfius .  Da  Cange  ad  Script,  med.  de  infima 
latin.  T.  V. 

Errori  cagionati  da  fimile  opinione  • 

CAPO       IX. 

NElla  celebratiffima  L  ibreria  Magliabechiana  avvi  il 
Cod.  MS.  71.  ove  è  una  detenzione  di  Firenze 
di  Autor  Fiorentino  anonimo  contemporaneamente  di 
Maettro  Tommafo  del  Garbo  (che  vale  a  dire  diprefiba 
tempi  di  Giovanni  Villani)  il  quale  feguendo  per  av- 
ventura le  parole  di  elfo  Villani,  di  poco  fi  difcoiìa^ 
da  lui  ufando  la  voce  Parlatorio,  Degno  è, che  io  ne-» 
riporti  il  fuofentimento  nel  modo  ,  che  ne  fono  flato  fa- 
vorirò dal  Signor  Dottore  Giovanni  Targioni  degniiTi- 
mo  Bibliotecario  della  medefima ,  ed  è  nr  Cefare  fece  m 
Firenze  un  Teatro  ,  0  vero  dire.  Parlatorio  :  tondo  ,  ma- 
gnifico ,  e  in  quel  luogo  ragunava  ti  Popolo  Fiorentino ,  ed 
ivi  fi  faceva  Fefie  ,  e  Giuochi ,  ed  ognuno  poteva  vedere  , 
e  udire  ;  del  quale  fi  vede  i  fondamenti  »  e  comincia  dalla 

Cafa- 


io 
Cafa  de*  Peruzzi  ,  e  volgeva   allato  alla   Chiefa  di  S.  Sì* 
mone ,  e  veniva  dalla  Piazza  di   S.   Croce ,  e  tocca  il  fe- 
condo cerchio  delle  mura  vecchie  di  Firenze ,  il  quale  è  lar- 
go braccia  cento  Jettanta,  gira  braccia  573.  Di  qui  nac- 
que   per  avventura   circa  1   ufo  1'  errore  di   D.  Placido 
Puocinelli,  che    fui   bel   principio    della   Cronica   dell' 
Abbadia  Fiorentina  lafciò  fcritto  di   ella  :    Tirava  colla 
fua  Vigna  fino  alla  Chiefa  de1  Santi  Appojioli  Simone  ,  e> 
Giuda ,  la  quale  in  quel  tempo  era  un  picciolo  0>atorio9  0 
Tabernacolo    della  Claufura  ,  e  Vigna  ,    la   quale  termina- 
va vicino  al  luogo  del  Teatro ,  ove  fi  facevano  li  Configli, 
e  Parlamenti  del  Popolo  quivi  adunato .  E  quanto  all'  al- 
tro sbaglio  ,  e  confusione  di  Teatro  per  Antiteatro  la  qual 
lì  feorge  altresì  nel  primo  Tomo  del  Gamurrini  lo  potet- 
te il  Puccinelli   aver  colto,   come  Forefliero  ,  ch'egli 
era  ,  dal  Conte  Gio.  de'  Bardi  di  Vernio  ,    detto  nell' 
Accademia  degli  Alterati  il  Puro  ;  il  quale  nel  fuo  Dif- 
corfo  fopra    il   Giuoco  del   Calcio   così   icritto   avea_,  : 
Qjiejìi  Romani  è  da  credere  (  avvegnaché    certa  memor.cL. 
?ion  ce  ne  fìa  )  che  quando  pofer  la  Colonia  Fiorentina  ,  ci 
portaffer  quefio  giuoco ,  come  /'  altre  noftre   imitazioni ,  o 
tifanze  Romane,  Onde  ancor  oggi  cirejtano  i  nomi  del  Cam- 
pidoglio ,  e  delle  Terme ,  e  degli  Acqmdottì ,  e  ì  vejiigj  del 
Teatro  ,  e  7  Tempio  di  Marte  bello ,  e  intero .  E  lille    nel- 
la Libreria  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  uno  Scritto- 
re Latino  per  nome  Presbyter  Petrus  Andrese,  che  fiorì 
dopo  il  1400.  additatomi  gentilmente  dall'  eruditiffimo 
P.  Lettore  F.  Domenico  Maria  Sandrini  de*  Predicatori, 
il  qual  forma  il  Codice  XIV.  de'  loro  Manofcritti.   Or 
quelli  va  narrando, che  ove  era  allora  la  Chiefa  di  Sari 
Simone,  Celare  edificò  V  Anfiteatro,   che   lo  Scrittore.* 
fleiTò  quivi    dell  ri  ve    ad  colloquendum  ,  ubi  propter  fuam 
rotunditatem  facies  homìnum  nrcumfedentium  refpiciebatur  • 
Fino  al  tempo  del  Borghini  li  continuò  in  Firenze  del 
Parlatorio  a  tenere   (imil   credenza;  Giacché   fu   egli  il 
primo,  che  del  groflò  abbaglio  ad  accorgerli  cominciar- 
le ;  e  non  per  quello  fi  fvelò  apertamente  1'  afeofa  ve- 
rità ;  talché  i  primi  Vocabolanlti  della  Crufca ,  feguiti 

dipoi 
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dipoi  dagli  altri ,  che  fopravvenuti  fono,  definirono  ful- 
la  fede  de'  due  principali  litorici  Parlagio  luogo  dove  fi 
ttnea  il  parlamento ,  ed  il  Du-Cange  nel  fuo  GloiTario 
non  fi  ailenne  dallo  Scrivere  :  Parlatorium  appellane  in* 
Italia  &  Lombardia  pnxfertim  ,  locum ,  feu  Cameram ,  ubi 
de  rebus  Jerits  Civitatis  cujufpiam  difeeptatur  ;  citando 
Joann.  Villan.  L.  i.  Et  ivi  edificaffero  Parlatorio  per  pò- 
ter  in  anello  far  fuo  Parlamento.  ÀI  che  fervir  può  di 
rifpolta  quel  tanto,  che  eruditamente  in  quello  propoli- 
to  ha  (entro  il  P.  Pietro  Grazioli  Bolognefe  trattando 
de  Pra^claris  iEdificiis  MeJiolani ,  con  dire  fulla  confu- 
sone, che  appare  in  fiaiil  propolito  nelle  parole  del  Fiam- 
ma Chron.  Vìaj.  cap.  43*  da  vederti  nel  Gap.  11.  delia 
fuddetta  opera  de  Prae.laris  jEdifidis  &c.  ad  bos  ,  aut 
ad  Populum  Conciombns  9  Amphitheatra  in  Urbibus  fi&ijjh^ 
(  Fiamma  )  Cibi  perfnafit  ?  Erant  illa  potiffimum  public  ce  va- 
ìuptatis  e  auffa ,  ad  qnam  tmiverja  Civitas  confiuebat  y  O1 
cui, . . .  concio  omnino  eft  impertmens . 

Derivazione  del  Parlagio» 

CAPO      X. 

LA  voce,  che  riferifee  il  Villani  di  Parlagio ,  checché 
egli  erraiTe  nell'  etimologia,  era  (non  vi  ha  dub- 
bio) ufitata  a  fuo  tempo.  V  Ila  d  vede  adoprata  ezian- 
dio in  fimil  fabbrica  nella  Città  di  Arezzo  ,  ove  il  chia- 
riffimo  Signor  Gavalier  Lorenzo  Guazzefi  ha  trovato  in 
Ser  Guivio  di  Ser  Ridolfo  di  Ser  Ruggieri  Notajo  di 
Arezzo  Protocollo  2.  dal  1329.  al  1333.9  che  Fr.  Ber- 
nardus  D.  'Mini  de  Tholomeis  de  Sems  zAbbas  ^Monajterit 
S.  Maria  de  Monte  Uliveto  emit  locum  ,  qui  vocabatur ,  I 
PARLAGI ,  dalla  Famiglia  degli  Azzi  .  Quindi  ne^ti 
anni,  che  a  Giovanni  Villani  precedettero,  ella  fi  dtf- 
f e  ,  come  ho  veduto,  Parlafcio  ,  e  Parlafgio .  Efempìifr- 
cano  quello  mio  fentimemo  a  maraviglia  le  voci  Àfgio , 
ed  Ajsjiato  per  Agio ,  e  per  Agiato  ,  e  Palafgio  per  Pala- 
gio. Per  altro  fotto  nome  dì  Par  Wc  io  io  ho  notato  ,che 
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in  Pifa ,  s'intendeva  la  gran  Fabbrica  delle  Terme  ♦ 
fecondo  che  fcrive  il  Canonico  Giufeppe  Martini;  (i) 
ed  in  Arezzo  1'  Anfiteatro  (2).  Da  quella  età  traendo 
alcun  poco  indietro  fra  di  noi  veggi-amo  quella  voce  in 
altre  variare  ,  leggendoli  non  tanto  Piarlagto9  quanto 
ancora  Piarlafgio  ,  e  Pierìafgio  »  Ciò  ma  nife  Ita  mente  ap- 
parifce  a  chi,  nelle  antiche  ricordanze  fa  ricerca,  leg- 
gendone in  una  di  effe  ,  che  Arnoldo  d'Arnoldo  d' Ami- 
deo  Peruzzi  lafciò  fcritto  V  anno  1308.,  con  dire  ,  che 
alcuni  di  fu  a  famiglia  dividendofi  tutte  le  pofleflioni , 
che  aveano  a  comune  iniieme  ne'  Popoli  di  S.  Romeo , 
di  S«  Jacopo,  di  S.  Firenze  ,  e  di  S.  Pulinari ,  ciuè  Ri- 
ledj ,  Caie,  e  Terreni,  fra  le  altre  cofe  a  Tommafo , 
Giotto,  ed  Arnoldo  venne  parte  del  nfedio  de  Palafgi 
fatti  fopra  il  Pierìafgio  fulla  via,  che  è  in  effò  nuova  , 
che  va  dalla  Piazza  de  Priori  alla  Piazza  di  S.  Croce, 
che  fu  il  Borgo  de'  Greci  .  Ciò  nientemeno  li  trova  in 
altro  Libro  di  Ricordi  de  medeiimi  Peruzzi ,  veduto 
colla  ricordanza  di  fopra  dal  Senator  Carlo  Strozzi 
padre  dell'  antichità;  il  qual  libro  tenuto  fu  da  Giotto 
d'  Arnoldo  di  altro  Arnoldo; ove  fi  narra  come  i  Pe- 
ruzzi 1'  anno  1305.  comprarono  il  terzo  d'  una  Burella 
in  comune  co*  Volognanefi ,  ed  incominciaronvi  i  loro 
Palagi  polli  in  fui  Piarlagio  ;  Siccome  in  fui  Piarlafgio 
altrove  ,  cioè  laddove  lì  riferifee  una  compra  di  terre- 
no,  eh'  ed!  Peruzzi  ivi  fecero  dalla  famiglia  degli  Ifac- 
chi,  da  cui  alcuni  credono  derivati  i  Sacchetti;  e  sì 
dove  li  racconta,  eh'  eglino  chiufero  il  Piarlafgio  con 
due  porte  ♦  Parimente  in  una  Cartapecora  apprettò  1*  e« 
ruditiffimo  Gentiluomo  di  tal  Famiglia  Signor  Bindo  Si- 
mone Peruzzi  leggiamo  fotto  l'anno  128  3.-  una  cefTione 
di  un  credito  a  Pacino  di  Arnoldo  Peruzzi  cum  patio 
quod  ditìus  Arnoldus  uiatur,  &  itti  pò  flit  diclam  ceffìonenL. 
prò  defenftone  Palatii  9  Cafularis  >  &  Terrenorum  in  Popolo 

Sa  a» 


(r)  Martin.    Theat.   Bafìl.  Pif.   pag.  5.  &   Fabbruccius   in  Difert.  de  Stud. 

Pif. 
(z)  Guazze*!  dell'  Anfit.- 


Sancii  Jacobi  inter  foveas ,  &  in  Populo  S.  Simonis ,  &  par» 
tim  in  Populo  ò\  Apllinaris  in  loco  disio  AL  PIARLA» 

fZMì 


Derivazione  latina  più  antica  » 
CAPO      XI. 

NEI  modo , che  il  feguir  la  traccia  del  preferite  no- 
me traendo  indietro  conduce  noi  a  tempi  ,  in_* 
cui  rado,  o  non  mai  (ì  trova  Scrittura  Tofcana,che  il 
nofiro  Edificio  ci  rapprefenti  ;  così  per  neceffità  entria- 
mo nelle  citazioni  di  efib  Latinobarbare  e  di  baila  an- 
tichità .  Nelle  Scritture  pertanto  del  Monastero  di 
S.  Trinità  di  Firenze,  vedute,  e  fpogliate  dalla  penna.» 
inftancabile  del  fu  Senator  Carlo  Strozzi  fi  legge  fotto 
P  anno  1221.  un  Comprometto  fatto  nella  perfona  del 
Vefcovo  Fiorentino  Giovanni  da  VeUetri»per  una  par- 
te dall'  Abate  del  Monaitero  di  S.  Salvi  per  f e ,  e  per 
la  Chiefa  di  S.  Jacopo  tra*  Foffi  ,  che  a  lui  appartene- 
va come  conceduta  al  Monaitero  dal  Vefcovo  Giulio 
predo  il  11 58. ,  ficcome  di  fotto  fi  dirà;  per  P  altra.» 
parte  dal  Rettore,  che  allora  era  delIaChiefa  di  S» Re- 
migio, intorno  ai  giudi  confini  di  effe  due  Parrocchie» 
alla  prefenza  (fia  qui  notato  per  erudizione}  di  Cata- 
lano della  Tofa  >  di  Pazzo  Giudice,  e  di  Gorfetto  de.» 
Capite  Pontis  jdopo  il  qualCompromeiTò  così  il  Vefco- 
vo iì  efprime  :  Laudamus  ut  Perlagium  prò  ea.  parte  r  que 
pertinebat ,  ac  pertinere  videbatur  ad  Ecclefiam  Sancii  Re- 
migli ,  ftt  de  Parrocchia  S.jfacobi  predicli  videlicet  a  Domo* 
Bvunetli  Corvi ,  eadem  Domo  tamzn  comprehenfa ,  ufque  aS 
portam  .  Perla  fi  i  verjia  diSiam  Ecclefiam  S.jfacobi  ;  tnfuper 
de  nojlra  Mber  alitate  concedimus  dille  Ecclefie  S.Jacobi  to- 
tttm  fpatium  cum  Domibus  ,  &  habìtatoribus  ejus  prefenti- 
bus  &  futuri*  ,  qui  continenti^  inter  viam  ,  que  exit  per  Por»] 
tam  Perlafii ,  &  deenrrit  ufque  ad  Elumen  Arni ,  ir  vianu, 
que  exit  per  Portam  S*  Jacobi  >  &  decurrit  juxta  Arnum  9 
&  reconjungitur  dille  vie  .Perla&ii juxta  Flumen*   Il  qual 
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lodo  fu  confermato  nel  1242.  dal  Vefcovo  Ardì ngo  Fo- 
rabofchi.  Nelle  Scritture  dell'  Abbadia  Fiorentina, una 
ve  ne  ha  del  1191.  in  cui  Abbas  vendidit  Plateam,  fr 
Cafolare  prope  Perlafium  in  Torcicoia . 

Andando  indietro  eziandio  deli*  altra  etade ,  tro- 
viamo ,  che  nel  1187.  Guotus  filius  Guilielmi9  &  Dolce- 
madonna  ejus  Uxor  vendunt  Domum  prof  e  Perlajtum  .  E  ciò 
fra  le  memorie  di  S.  Trinità  di  Firenze .  Se  non  che 
per  chiarire  il  vero  una  tale  antichità  non  balta  ,  e  con- 
viene col  Petrarca  dire  : 

.   Ma  più  tempo  bifogna  a  tanta  lite. 

Lo  ftejfo  nome  variato  ,  e  venduto  comi  indeclinabile  • 
C  A  P  O      X  I  I. 

NElla  maggior  barbarie  della  Latina  favella  fi  fcuo- 
pre  il  nome  del  Parlagio  ufato  quali  folle  indecli- 
nabile tuttoché  variante  d*  alcuna  lettera  ,:  e  ciò  nelle 
Scritture  primieramente  del  mentovato  Monaftero  di 
S.  Trinità  di  Firenze,  ove  abbiamo,  che  Giulio  Vef- 
covo Fiorentino,  il  qual  governò  quella  fua  Chiefa_. 
(  fecondo  che  dicono  )  dal  1158.  al  1181.  donò  a  Gi- 
berto, o  come  fi  legge  nel  Diploma  riferito  eruditamene 
ce  dal  P.  D.  Fedele  Soldini  nel  Tomo  primo  delia  Sto, 
ria  di  PaiTignano,  Gilberto  Abate  di  S.  Salvi  ,  ed  a 
fuoi  Monaci  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  tra  Foia  colla  ftuu 
Parrocchia,  con  quelli  termini:  Et  quod  fatisSanfìi  Sai- 
vii  Pcclefice  utilius  fnt ,  Parochiam  eidem  EccUftce ,  Dei 
reverentia  ,  &  predtòlorum  precibus  afjìgnavimus ,  diflam- 
que  Parochiam  fic  certis  limitibus  indijjolubilitcr  certificare, 
atque  terminare  curamus  ;  fcilicet  totum(i)  Campum  ,  quem 
Sancii  Salviiconjiat  effe  Allodium  ,  Ò'omncs  hUfjaritìas  ,qn<s 
nunc  ibi  funt ,  vii  in  futuro  crunt ,  infra  tjìa  dcfignata  lo- 
ca ,  hoc  modo  :  De  àuabus  fiquidem  partibus  currit  Via  ,  de 

tento 

(i)  Campo  dì  S.  Salvi  fi  domandava  certa  parte  dcii'  Anfiteatro  ,  che  alla 
Badia  di  S.  Salvi  $'  apparteneva . 


*  5  . 

tertto  ìatere  determinai  Perilafio ,  de  quarto  ejl  murus  Ci* 

vitatis,  & fojja  (i).  Ciò,  che  Papa  Aleilandro  III.  con 
fuo  Breve  dato  in  Rivallo  di  Venezia  al  medefimo  Aba- 
te  confermò  con  altri  Cuoi  fucceilòii .  Similmente  dalle 
roedefime  Scritture  fi  raccoglie,  che  nel  1175.  D.Gi~ 
bertus  (2)  Abbas  Sancii  Salvii  concedit  ad  livellum  Guglieh 
tno  {ilio  Laudi  imam  petiam  terre ,  &  Cafolare ,  qucc  ejt  in 
loco  Pierlafcio  in  Campo  S.  Salvii  infra ,  fy  prope  EccUfi* 
am  S.  jfacobi  :  de  uno  latere  e\t  Via  r  de  quarto  ejl  murus 
Ctvitatis9  &  Monajìerii  S.  Salvii  foras  ipfum  tnurum;  Che 
è  appunto  la  Via  ,  che  oggi  davanti  a  S.  Jacopo  tra^ 
Folli  conduce  alla  Fonte  di  S.  Croce .  Nel  1173.  Si  ve- 
de nelle  ite  fife  Scritture  concederli  a  livello  Lungo  filio 
Guiducci  unam  Cajam  ,  &  Placzam  ,  quce  efl  in  Campa 
S.  Salvii  in  loco  Pierlafcio  ;  E  ciò  dallo  iteflò  Abate  Gi- 
berto del  Monairero  di  S.  Salvi ,  ti  quale  ì*  Anno  ante- 
cedente aveva  allivelatoa  Bu-rrigo  figliuolo  di  un  Mar- 
tino unam  placzam  ,  qua  efl  in  Campo  S.  Salvii?  parimen- 
te in  loco  Hieria&o  prò  penftone  denariorum  oclfr  honorum-* 
fpendìbilium  de  Luca.  La  quale  Scrittura  del  1172.  per 
poco  fembrerebbe  1' 'niella  di  un'altra,  in  cui  effe  Gi- 
berto dà  in  emphiteoftm  ,  come  nella  Scrittura  li  legge, 
unam  Placzam  in  Campo  S.  Salvii  in  loco  Pierlaiio,  fé  non 
ricevefTe  quella ,  come  fa  ,  in  vece  dei  mentovato  Biv- 
trigo,  Bemardus  fiiius  Guiducci  Pignoccbi . 

Uopo  è  di  feguitare  indietro  ,  principalmente  per- 
chè ci  fi  a  palefc  la  denominazione  per  alcun  tempo  di 
quello  Parhgio.  Traile  medefrme  Scritture  di  S.  Tri- 
nità abbiamo  fotto  1'  Anno  1162.  qualmente  Dfc  Paolo 
(3)  Abate  pure  di  S.  Salvi  concede  a  livello  a  Girgliela 
mo  del  fu  Rinaldo  una  Cafa  nel  Campo  di  S.  Salvi  in 
loco  Pierlafcio,  cui  de  uno  latere  eft  Via?  de  aho  ejt  Caja 

Muran- 
■ 

(1)  Fofla  ancori  fi  domanda  Iar  parte  di  fotto*  della1  Piazza  dì  S.  Croce  nel 

Giuoco  del  Calcio . 
(x)  A  qiicfto  Abate  Giberto  indirizza  un  Tuo  Breve    Clemente  IH.  1'  anno 

riSo.  fecondo  il.  P.  Soldani  ,  nel  118S.  fecondo  ri- BoNario  .• 
(5)  Di  quelto  D.  Paolo  intimo  famigliare  di  S.  Bernardo  libertine  pari» 

ti  Sirai .  Siccome  U  P.  Soldaiu  nelP  Iftor.  di-  Partìgnanu*. 
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Murandini ,  de  tertio  efl  Claffus ,  de  quarto  Cafa  pcedifìi 
Guglielmi  cum  jtillictdio ,  &  receptione  ,  &  exitu  aqua,  qua 
de  ipja  Caja  efl.  Da  quello  entrare,  ed  ufcir  d'  acque 
io  comprendo,  come  dipoi  fi  legge,  che  nel  1277.  Si 
dovette  coilruire  un  Ponte  fuori  della  Porta  di  S.  Si- 
mone ,  per  cui  ii  andaiTe  alla  Chiefa  di  S.  Croce  :  don- 
de poi  il  comodo  de'  Lavatoj  preflb  a  i  Forti  ,  che  die- 
rono  la  denominazione  a  S.  Jacopo. 

Simigliantemente  nel  1 160.  l'Abate  di  S. Salvi  con- 
cede in  emphiteofi  Cafamin  loco  Pierlafcio  in  Campo  S,  Sai- 
vii.  E  nel  11 57.  D.  Oprandus  (1)  Abbai  S.  Salvii  dat  ad 
livellum  Cafam  4  &  Placzam  quce  efl  in  loco  Pierlafcio ,  cui 
a  primo ,  &  fecundo  vie ,  a  tento  Cafa,,  &  Terra  Joan* 
nis  Magiftri ,  a  quarto  Benincafa  Pellarii . 

Il  nome  medefimo  quafi  fempre  declinabile  ne*  tempi 

anteriori  • 


N 


CAPO      XIII. 

.  1  1  I 
Elio  flìmabil  teforo  delle  cartapecore  antidette  del 
Monaitero  di  S,  Trinità  in  un  documento  pure  dell* 
Anno  1 1 5  1 .  Don  Ambrogio  (2)  Abate  di  S.  Salvi  con- 
cede a  livello  a  Ruggieri,  eRulìichello  d*  Ugo  di  Pie- 
ro una  Piazza  con  terreno  prapePerlalium,  <§•  Ecclefiam 
S.  Rtmii  (  di  S.  Remigio  ")  cui  ab  occidente  Via  recurrìt , 
ex  fecundo  latere  efl  Cajentini .  In  due  altri  documenti 
quivi,  che  fono  dell'  Anno  n«o.  D.  Ambrogio  mede- 
fimo  Abate  antidetto  concede  a  livello  la  metà  d'  una.» 
piazza,  ed  altro  juxta  Pierlafcium.  In  altra  Scrittura  dei 
1147.  alrra'fìmile  conctflione  s'  incontra  d'una  Cafa-., 
quce  efl  ad  Pieri  a f cium .  Con  tutto  quello  però  in  altrìu 
del  11 40.  D.  Paolo  Abate  dà  Umilmente  a  livello  unam 
fiaczam  pofitam  prope  Pierlafcio  :  qui  pure  indeclinabile  • 

Altra 


(1)  Di    qucfto    Oprando    fi  parla  nell'  Moria  del  Monaftcro    di  Paflìgnano 

T.  t.  a  car.  166. ,  e  167. 
(a;  Venerabile  il  domanda  il  Simi . 
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rAltra  appellazione  di  queflo  luogo . 

CAPO      X  IV. 

UNa  delle  più  vernile  variazioni ,  che  con  molr^ 
diligenze  io  abbia  faputo  indagare  del  nome  Par- 
lagio  ,  li  è  quella  ,  che  in  due  Cartapecore  ,  del  Mona- 
fiero  di  S.  Trinità  di  divelli  anni  ho  io  fortito  di  trova- 
re ,  cioè  del  1085.,  e  del  1086.,  ed  è  Pratolafcio,  vo- 
ce che  fembravami  di  Latino  col  primo  volgare  imba- 
lordita. 11  che  per  poco  mi  avrebbe  fatto  fofpettare 
(  fé  V  etimologie  non  fofTero  così  fallaci,  come  fono) 
che  elTendo  tal  nome  innanzi  al  tempo  in  cui  dell©  mo- 
riccedel  Parlagio  fi  fece  forfè  qualche  gualìo,  e  rottu- 
ra ncceflària  alle  mura  del  fecondo  Cerchio  di  Firenze» 
e  in  conieguenza  fuori  delle  mura  del  Cerchio  primo, 
Pratolafcio  vale  ile  Pratum  laxum ,  per  la  fpaziofità  del 
luogo,  E  ciò  nel  modo,  che  altri  terreni  più  vicini  a 
S.  Salvi  fi  domandarono  Pratinule ,  checché  talvolta  fidi- 
ceflero  Parat inule .  Le  Scritture  di  Pratolafcio  fono  tali. 
Nel  Monaftero  di  S.  Trinità  di  Firenze  più  fiate  da  noi 
ricordate,  li  ha  fotto  il  num.  125.  In  Nomine  Domini 
Dei,  (sterni.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  olluagefimo  quinto 
po(ì  mille ,  Menje  'fu Ho  Indit.  9.  Manifeftati  fumus  nos  Jq- 
annes  fil.  b.  m.  Corbizi ,  &  Hermingarda  ^fugalis  ejus ,  fi» 
Ha  Rujtichi  &c.  quia  per  nojtram  convenienzìam ,  &  Scriptum 
promittimus  vobis  Rufiico  fil.  b,  m.  Martini ,  &  Bondio  fih 
b.  in.  Barunci ,  &  parti  Monafterii,  &  Eccìefics  S.Salviifì- 
ta  in  loco  Garrari  ,  ubi  nunc  Dominicus  (1)  Abbas  precjjz^. 
videtur ,  dummodo  in  antea  non  habeamus  licenziami  nec 
pottjhitem  &c.  agere,  cavi  far  e ,  t  oliere  &c.  de  Cafa  &c.  ne- 
que  de  duabiis  petti  de  terra ,  &  Vinea ,  quee  funt  pojitcs 
una  ex  ipfis  in  loco ,  qui  vocatur  Arto  ,  &  Muntone  ,  alicu 
in  loco  ubi  &  Pratolafei  dicitur  &c.  E  fotto  lo  ftefTo  nu- 
mero :  In  Nomine  Domini  Dei  esterni .  Anno  ab  Incamatio* 

B  ne 


(t)  II  Simi  io  domanda  difcepolo ,  e  fuccefibre  di  S.  Giovanni   Gualberto, 
e  Beato  . 
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ne  ejns  oBuagefìmo  fexto  fofl  mille ,  feptim,  kal.  Novem- 
bri* Ind.  X.  Manifeftus  fum  ego  Rolanàus  fiL  b.  m.  RoduU 
fbi  ;  Quia  fer  hanc  cartulam  dono ,  &  trado  ubi  Hamizo 
fiL  b.  m.  Dominichi  &c*  duas  petìas  de  terra  ,  &  Vinta,  qucs 

funt  fofitce  ima  ex  ipfis  in  loco   ubi  &  Pratolaicio 

vocatur .. 

Significato  pù  veritiero  del  nome  Parlagio . 

C  A  P  O      X  V. 

PEr  quanto  noi  non  fiam  giunti  fino  a  qui  ad  inten- 
dere la  quiddità  della  voce  Parlagio  per  via  delle 
fue  varie  da  noi  rintracciate  mutazioni  ;  turtavolta  sl» 
quello  di  ficuro  fiamo  arrivati,  cioè  a  dire,  che  aliolu- 
tamente  non  valerle:  luogo  da  tenfcrvifi  parlamento . 

Confermali  quello  però,  eli  confeguifce  il  fine, 
che  ci  fiamo  propolli  *  coli'  andare    vieraaggiormentc 
indietro,  mediante  una  Scrittura  del  1071.  eiittente  nell* 
Archivio  del  Capitolo   Fiorentino  additatami  infieme_» 
con  uno  fpoglio  della   medeiima  opportunamente   dal 
dottiflìmo  Sig.  Giovanni   Lami  ,   prima    nelle   Novelle 
Letterarie  di  quella  Città  lotto  il  num.  6.  dei  prefente 
anno,  riferendo  la  decimottava  delle  Lettere  Gualfon- 
diane  ,  colla  parola   Peribafium  ;  indi   nei   fom  mi  ni  arar- 
mi gentilmente  la  notizia,  che  la  detta  Scrittura  del  Ca- 
pitolo Fiorentino  dell'anno  1071.  da  riferirli  da.  noi  nel 
Gap.  VII.  del  nollro  II.  Libro,  fu  fpogliata  da  chi  che 
folle,    il   quale   Ielle  Peribajìo  picculo ,  e  in  ciò  ci  pofe 
in  conliderazione ,   che   il  Perilalio  in  origine   doveva-, 
e  He  re  Per  ih  a  fio  . 

Quindi  ognun  vede,  che  valendo  il  Peribafio: 
Fondamento  in  giro  ,  farà  agevole  il  fentenziare  fopra^ 
quella  lunga  contefa  ;  e  ti  potrà  eziandio  capire  per 
qual  ragione  il  nome  di  Parlagio  altrove  Ila  flato  dato 
anche  ali'  edificio  delle  Terme,  e  ad  altri  fìmiglianti. 

Fine  del  Libro  Primo* 

LIBRO 


LIBRO  SECONDO. 


i? 


Dìfficultà  di  Jiabilire  il  tempo  ,  e  il  luogo  del  prìm$ 

Anfiteatro . 

CAPO      I. 

L  parlare  del  tempo,  e  del  luogo,  \tu 
cui  fu  veduto  al  Mondo  il  primo  Anfi- 
teatro,  è  cofa  così  ditficile,  edubbiofa, 
che  io  per  me  con  Giulio  Liflìo  afferme- 
rei :  Cujus  primum  ortum ,  &  qua/i  natu» 
ralem  diem  quctfìvi  fruflra .  Veggafì  il  dot- 
tifliino  Sig.  Marchete  Scipione  MafFei  nel 
fuo  Trattato  degli  Anfiteatri ,  e  la  DifTertazione  intor- 
no agi'  Anfiteatri,  ed  il  fupplemento  alla  medeiima  dell' 
eruditiflìrno  Sig.  Cavaliere  Lorenzo  Guazzefi.  Pure  fi 
può  dire  edera*  fegnalata  non  poco  in  quella  magnifì- 
cenza  di  Edirkii  la  Città  di  Roma,  e  fé  fofTero  genui- 
ne le  Medaglie,  che  elfi  Edifici  rapprefentano,  come.» 
forte  ne  fofpetta  il  Sig.  Marchefe  fuddetto  ,  fi  potreb- 
be quindi  prenderne  alcuna  idea;  fenza  di  che  varj  al» 
tri  ,  o  prima  ,  o  poi  furono  edificati  in  diverfì  luoghi 
dalle  Nazioni  più  fplendide,  cui  farebbe  fuor  di  propc» 
fvto  qui  lo  enumerare. 

Dall'  efempio  di  Roma  fi  arguifce  il  nofiro  Anfiteatro , 

0  Parlagio. 


CAPO      II. 

IN  così  fatta  guifa  frando  il  fatto  degli  Anfiteatri,  non 
farebbe  temerità  alcuna  il  fupporre  uno  de*  pur'  ora 
mentovati  quello  noltro,   quando  anche  non  aveffirao 

B   z  ragio- 
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ragioni  fortidime  da  provarlo  ;  come  pur  troppo  ne  ab- 
biamo. Sia  la  minima  quella,  che  elìèndo  Rata  la  Cit- 
tà noitra  dalie  Colonie  Romane  fondata ,   ebbe  ella  su 
Ornilitudine  di  Roma  qualmente  gli  Scrittori  noitri  co- 
itantemente  affermano,  tutte  le  più  Splendide   Fabbri- 
che, le  quali  in  quella  furono  fatte,  (ìccome  Tempio, 
Campidoglio  ,  Acquidotti ,  e  Terme  ,  e  Teatro  ,  iniìe- 
me    colle  quali  1'  Anfiteatro  non    era  difconveniente  . 
Francefco  Novelli  Romano  nella  fua   Orazione  De  Ur- 
bis Fiorentine  Nobilitate  :  Primce  autem  ,  feri  ve  ,  bufai  ve- 
tuftifptncs  Civìtatis  Mgnia  non  multo  ambitu  fiere  ,  fed  in- 
star augufìijjìmne  Urbis  Romce  conditam  tuam   amplitudinem 
non  latet ,  ut  illius  vetujlijfìma  veftigia  demonflrant  :  Ther- 
marum  quoque  rudero,  queedam  novis  cedìficiis  inferta  ,  a  qui- 
bus  &  bodie  propinquus  vicus  Thermos  vocitatur ,  ac  Aquos- 
ducìus  lapideus ,  cujus  extra  Urbe  n  nonnulli  areus  apparente 
Pantheon  etiam  Fiorentine  fuperfiat  Templum  nobile ,  quod 
Marti  Gentilitas  dteavit ,  maximam  arguens  vetuftatem*,  , 
nunc  divo  jfe anni  Baptiftce  Prcscurfori  ,  qnitutelam  Civ'uatis 
gerit  ifacratum,  Nam  &  *Auguftus  ultori  Marti  Romz  me- 
dio foro  Templum  pofuit  :  Martem  Romani  authorem  onginis 
habuerunt  ;  Marte  autbore  Florentia  condita ,   &  illujiratcu 
eji.   Nomen  Capitola  &  propinqui  fori  ad  hanc  diem   Fio» 
rentice  perfeverat ,  ac  id  quaruniam  regionum  nomina   indi' 
cant .  All'autorità  di  queflo  Scrittore,  quella  di  un  al- 
tro non  Fiorentino  mi  piace  aggiugnere  ,   ed  è  Barto- 
lommeo  Bario  di  Lucignano  nell'  Orazione,   che  firmi- 
mente  fece  De  Urbis  Fiorentine  felicitate ,  dicendo.  Sìqui- 
dem  Florentia  appellata  eft ,  thm  quod  ab  Urbe  Roma   om» 
nium  fiore  initium  duxit ,  tùm  quod  quafi   ad  effi*iem  ,  & 
Roma  fìmulachrum  condita  e{i .  Ciò,  che  avea  altresì  af- 
fermato  Criiìofaro  Landino   nelle  fue   Elegie  (  1  )   in- 
titolate   Xandra   nel  Libro  II.   così   fcrivendo   De  pri- 
mordio Urbis  JLd  sAntonìum  Canipanum  9   circa  chi   edi- 
fico Ila  : 

Hic 


(i)  Nella-  Librer.  Riccard.  ScanH.  I.  Ord.  IV.  num.  XXVII.- 
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Hic  Capitolina  prìmus  non  ìmmemor  arcìs 

Romano  nobìs  nomine  tella  àedit  » 
Et  Fora  difpofuit  Romano  condita  ritti 

Romano  ritti  Curia  prima  fuit  * 
Qiiin  et  gradivo  longis  f uff  ulta  columnis 

Conjtruxit  vario  marmore  Tempia  Deo  ; 
Et  qace  rupta  jacent  turpi  vitiata  fenecla 
Minibus  adjunxit  alta  Tbeatra  novis  • 
E    Poggio   Bracciolini    da  Terranuova  :    Prioris   Urbis 
fcrpauca  fuperfunt  ve(tigia  ,  ut    Tbermarum  rudera  qu$» 
dam  novis  cedificiis  infata  ,  a  quibm  &  hodie  propinquus  vi* 
cus  thermos   vocitatur .  *Aquaduclus    quoque    lapideus ,    cu* 
j:ts  extra  Utbem  nonnulli  arcui  apparent  -,  ac  Templum  fu* 
per[lat  nobile  ,  quod  Marti  Gentilnas  dicavit  ;  nunc  jfoanni 
Baptijice  jacratum  :  nomen  &  Capitola ,    &   propinqui   Fori 
imìar  Urbis  Romce  ad  hanc  diem  perjeverat  • 

Similmente  dal  LuJJò  de*  primi  noflri  Coloni  fi  arguifee  » 
CAPO       III. 

CHi  foOTero  i  primi  edificatori  della  Città  di  Firenze 
lo  udiamo  non  pur  da  alcuni  Poeti  ,  che  moder- 
namente fioriti  fono,  come  Pietro  Lucio  di  Brufelles, 
ov'  egli  feri  (Fé   De  Fiorenti^  vetujìate 

.  .  .  Syllana  cohors  agrum ,  bune  fortìta ,  colebat  : 
Fefuktque  locum  ta?idem  exeoluere  frequenter 
Limina  liminìbus  jungentes ,  teftaque  teftis  . 
avendo  per  avventura   in  mente  quei  verli  d*  Ugolino 
Verini 

lnclyta  Syllana  referam  primordia  gentis , 
ihtes  caput  Hitrufcas  longe  fuper  extuliv  Urbes  9 
Dardanii  ut  merito  fé  natam  extirpe  Qiiirini , 
mAc  veros  Romcs  darà  virtute  Colonos 
isìfprobet  effe  juos  felix  Flurcntia  cives  • 
ma  lo  udiamo  da  un  antichiilìmo,  e  rinomatifllmo  Pro- 
fatore  la  cui  autorità  veneranda  è  renduta,  vale  a  di;e 

B  3  Mar- 
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Marco  Tullio,  il  quale  nella  Orazione  II.  contra  L.  Ca- 
ntina ,  così  per  fentimento  del  Borghini ,  dello  Strozzi, 
di  Gio.  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze ,  e  di  Raffaello 
del  Bruno,  di  quelli  racconta:  Hi  funt  bomines  ex  iti 
Colonìis  ,  quas  Fefulis  fulla  conftituit ,  quas  ego  univerfas 
Ctvium  effe  optimorum  ,  &  forti ffimorum  fentio .  Tamen  bi 
funt  Coloni  9  qui  infperatis  ,  repentintfque  pecunits ,  fumptuo- 
fius  ,  infolentìufque  jatlarunt  »  Hi  du<n  ceàificant ,  tamq.tam 
beiti  ,  dum  prcsdtis  ,  leftjs  ,  familiis  magni* ,  conviv'us ,  ap- 
parare w/^w*  ddeftantur^  in  tantum  qs  alienum  inciàerunt  , 
«f  9  /*  /a/ui  e/J}  ve//»f  9  /ii//a  //r  «r  afr  inferii  excitandus  . 
E  vuol  dire  certamente,  che  t  Coloni  condotti  da  Siila.* 
erano  in  neceflìtade  cafcati  fra  le  altre  cagioni  per  ave- 
re qui  troppo  fontuofamenre  fabbricato,  e  per  e  (Ter  fi 
troppo  degli  fpettacoli  dilettati .  E  che  ciò  aveiTero  o- 
perato  non  in  altro  fito,  che  qui  al  piano,  è  fentimen- 
to ben  ponderato  di  Vincenzio  Borghini ,  il  quale  par- 
lando di  Fiefole  fenza  fegnali  colafsù  delle  antichità  Co- 
lite delle  Colonie,  così  ìcrive:  Pochi/fimi ,  e  forfè  neffìu 
no  fegno  ci  appare  delle  antichità  proprie  delle  Colonie ,  che 
in  quefta  ,  e  nel?  altre  vicine  fi  veggono ,  non  Tempj ,  noru 
Teatri ,  non  Anfiteatri ,  «ora  Acquedotti  (  w*a  gwtfi  wo>*  ri- 
cercava ,  o  rc<w  riceveva  forfè  la  natura  del  luogo  )  notL» 
Terme ,  wo»  Infcrizioni ,  wo«  co  fa  finalmente^  che  ci  rappr  e f en- 
ti quella  pura  ,  e  vem  nobiltà ,  e  grandezza  Romana  • 

JLa  Patria  noftra  ebbe  i  Gladiatori  • 

CAPO      IV. 

^  He  nella  Patria  noftra  vi  avellerò  Gladiatori  ope* 
^-*  ranti  negli  Spettacoli, è  chiaro  per  la  teliimonian- 
za,  che  ne  fanno  i  nofrri  Scrittori  fra*  quali  Monf. 
Borghini .  Per  maggior  prova  però  rammentar  mi  gio- 
va u  marmo,  che  nelle  Cafe  della  Famiglia  Archinta-» 
in  Milano  Ci  trova ,  dal  chiariflìmo  Pietro  Graziolo  ri- 
portato» ed  illuflrato*  ove  fotto  la  figura  dì  un  Gladia- 
tore 
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tore  delle  Tue  Armi  fornito  ,  cui  fiede  in  appreSò  per 
fimbolo  d'  animofità  una  Cervetta  ,  il  legge . 

T.  BICO.  SECUTORI 

PRIMO.  PILO.  NATIONE.  FLO 

ENTIN.  QUI.  PVGNAVlT.  XIII 

VIXS1T.  ANN.  XXII.  OLIMPIAS 

II1I.  QVEM.  REL1QV1T.  MES1V 

ET  FORTVNIENSiS.  FILIAE.  &c. 

Che  cofa  foiTero  fra  i  Gladiatori  i  Secutori ,  co» 
me  era  T.  BICO,  o  lìvvero  URBICO ,  qualmente  legge 
il  Signor  Muratori)  è  da  vederli  in  chi  difTufamente-* 
tratta  quella  materia  ,  un  de'  quali  è  il  Lipfio  ne'  Sa- 
turi!, lib.  2.  cap.  7. ,  e  ne  fa  menzione  Cicerone  ad  At- 
tico nel  lib.  7.,  e  Giovenale  nella  Sat.  8.  Quello ,  che 
a  me  importa  è ,  che  coiìui  pare  chiaramente  di  nazio- 
ne Fiorentino  ,  checche  la  mancanza  di  un  R  corrofa>* 
nell'  estremità  (i  debba  fupplire  ,  nel  modo, che  fupplir 
conviene  nel  penultimo  qui  fopra  riportato  verfo  altra^ 
fimil  lettera,  òfillaba.  Anzi,  a  detto  del  chidriilìmo  Si- 
gnor Lodovico  Muratori,  è  nativo  di  Firenze  ,  percioc- 
ché effò  neìle  fue  fchede  ha  aiìolutamente  NATION. 
FLORENTIN.  (1)  giacché  vuole  Fello ,  Nationem  idem 
effe  apud  antiquo*  ,  quam  Natum  . 

Gli  Scrittori  moderni  afierìfeono  aver  noi  avuto 
l*  Anfiteatro  • 

CAPO      V. 

MOlti  moderni  Scrittori  (  e  chiamo  io  moderni 
quelli  dai  tempo  del  Borghini  in  qua)  hanno  af- 
fermato avere  noi  avuto  f  Antiteatro ,  fra  i  quali  (per 
rammentarne  alcuno)  mi  fovviene  Benvenuto  Cellini 

B  4  nella  • 


(1)  V.  Thefaur.  Vct.  Infcript.  Clafl".  IX.  T.  II.  a  Clar.  Murat.  coli* 
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nella  fua  Vita  da  lui  fieflb  (critta ,  ove  così  afferma: 

Trovafi  fcritto  nelle  Croniche  fatte  da*  noftri  Fiorentini  mol- 
to antichi ,  e  uomini  di  fede ,  che  la  Città  di  Firenze  fa 
fatta  ad  imitazione  della  Città  di  Roma ,  e  età  fi  vede  da 
alcune  vefiigie  del  Colofjeo  (i),  e  delle  Terme.  Mi  fov vie- 
ne altresì  V  Abate  D.  Ferdinando  Ughelli ,  che  nel  To- 
mo III.  dell'  Italia  Sacra  così  a  car.  2.  favella  de'  pri- 
mi Edificatori  di  nollra  Patria:  Hi  ex  Scaptia  Tribù  pr£- 
CÌ9UÌ  erant ,  qui  Marti  pulcherrimum  Templum  exgdificarunt 
&c.  aliifque  cedtficiis  Capitoltum  ,  Forum  ,  atquc  dmyb.thea- 
tvum  imitati  funt ,  ut  Patria  Romx  ìentrent  dtfiderium  ,  Si- 
milmente mi  rimembra  delie  parole  ,  che  ne  fa  Ferdi- 
nando Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illuilrara.. 
a  car.  85.  Rejtati  abbattuti  dal  tempo ,  e  dalle  variate  con- 
tingenze 9  e  mutazioni  di  quello  Jtato ,  /'  Anfiteatro  ,  //  Parta- 
feio  piccolo  9  e  gli  Acquidotti ,  //  Campidoglio  9  e  le  Terme  9 
fabbriche  tutte  de%  primi  tempi ,  per  le  quali  rifplendcva  itu 
ejje  l*  unità  de'  cojiumi  9  e  de1  riti  ne'  Fiorentini  a  quei  de' 
Romani . 

Un  altro  fi  è  il  Signor  Dottor  Anton  Francefco 
Gori  Scrittore  cbiarirtìmo ,  nella  Prefazione  al  primo  To« 
mo  delle  Infcrizioni  della  Toicana  . 

Un  altro  T  eruditiflìmo  Signor  Dottor  Giufeppe 
Maria  Brocchi  nel  luogo,  che  dipoi  riferiremo. 

Un  altro  il  P.  Francefco  Orlendi  par.  2.  lib.  3». 
cap.  $2.  della  fua  Opera  intitolata  Orbis  facer,  &  pro- 
fanus9  ove  dice:  *Aulìa  Romanis  EquitiBus  non  Colonia  9 
yerinde  ac  in  patria  Urbe  ,  hic  quoque  Templum  Martts9 
Capitolium  ,  etque  proximum  Jovìs  Capitolini  Fanum  &c. 
'Ihermas  9  Amphithealrum  ,  Aqucedufìus  ,  aliaque  pìura  tutti 
fublica  9  tum  privata  cedi  fida  Roman  am  magnìficentiam  g- 
wulantia  condiàerunt ,  quorum  hodie  haud  obfcura  fuperfunt 
vejìigia . 

Finalmente  nel  Riiìretto  delle  cofe  più  notabili 
della  Città  di  Firenze   quinta   Imprtflìone,  che   ora  a-» 

nome 


(1)  Coloffeo  il  dimanda  a  fìmilitudine   dell'  Anfiteatro   dì.  Tito    in  Roana-» 
così  detto.  Così  anche  ventre  appellato  i'  Antiteatro  di  Càpua. 
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nome  de'  Fratelli  Carlieri  fi  dà  fuori,  dell'  Anfiteatro  a 

buona  equità  ti  fa  menzione  ,  da  chi  ha  molto  aggiun- 
to a  ciò,  che  di  notevole  iSc\S  inatto  il  Dottor  Raffa- 
ello dei  Bruno . 

Il  Teatro ,  che  qui  fu  ,  dell*  Anfiteatro  ci  ajfìcura  ♦ 

CAPO       VI. 

MA  io,  le  riferite  cofe  non  molto  reputando,  dalle 
veiligie  deli*  Anfiteatro,  che  li  fono  vedute  ,  fa 
argomento,  che  vi  iìa  irato,  la  cui  traccia,  dirò  così, 
di  figura  ovale  fino  al  giorno  d'  oggi  iì  mira.  Né  gio- 
va 1  opporre,  che  tacile  per  avventura  farebbe  lo  fcam- 
biare  coli' Anfiteatro  il  Teatro;  imperciocché  ie  una^ 
fola  delle  due  cole  aveflimo  noi  avuto,  potea  tal  con- 
futione  addivenire;  ma  lo  aver  noi  avuto  e  1'  uno,  e_> 
Y  altro,  ci  pone  dal  pericolo  di  sbagliare  in  iìcuro.  Al 
più  nafeer  potea  fopra  di  ciò  dubbiezza  ai  tempi  del 
Borghini ,  ne*  quali  non  era  ben  chiarito  ove  il  Teatro 
h  folle;  ma  ora  che  mediante  la  diligenza,  e  lo  irudia 
del  Senator  Carlo  Strozzi  fi  fa  ,  che  il  Teatro  predo  ali' 
Anfiteatro  fi  (lava,  lungi  è  che  in  ciò  pofia  nafeer  er- 
rore .  Che  poi  noi  1'  uno,  e  V  altro  abbiamo  avuto  ,  o- 
pinione  tu  tra  gli  altri  di  Criilotano  Landino  dicenda 
in  un'  Elegia  del  fecondo  libro  De  primordi  Urbis? 
veduto  da  me  nella  rinomata  Libreria  Riccardi 

Òyllanis  prima*  fuguns  acerrima  monti*  9. 
Hurgavtt  nojtros  arte  colonu*  agro** 
poi  fegue  a  dire  r 

Qttin  e  gradivo  longis  fuffìtlta  coìumni* 
Conjtmxit  vario-  marmore  Tempia  Deo  * 

Et  quee  ruffa  jacent  turpi  vitiata  fenetta 
Mambtts  ad\unxit  alta  Tbeatm  novi?* 


felli* 


Teflimonìanzc  certe  del  Teatro. 
CAPO      VII. 

CHeunque  dell'  efiftenza  del  Teatro  abbia  fcritto  , 
benché  dottamente ,  il  Borghini ,  a  me  piace  orsù 
di  tracciarlo  in  difparte  ,  affine  d'appoggiarmi  Tempre 
più  ilabilmente  al  iìcuro. 

Molto  maggiormente  a  tal  oggetto  ornmettere  mi 
giova  ciò,  che  fcrilTe  il  Puccinelli  nel  luogo  fopra  men- 
tovato, ov'  è  forza  credere  ,  eh'  egli  sbagliale  dal  Tea- 
tro all'Anfiteatro:  cofa  che  mi  fembra  accaduta  ezian- 
dio all'erudizione  dei  Dottor  Raffaello  del  Bruno,  lad- 
dove nel  Rjftretto  delle  co  fé  notabili  di  Firenze  9  dell'  ori- 
gine di  efla  (i)  egli  va  favellando.  //  Parlafcio  piccolo  , 
che  poco  iopra  ha  nominato  il  Migliore,  oifervazione 
fua  è,  e  quel  che  più  mi  fa  fpecie,  è  ancora  del  Sena- 
tore Strozzi,  che  il  Teatro  lignificava  .  E  che  efib  di 
lungi  non  folle  dall'  Anfiteatro,  il  fuppone  prudente- 
mente quell'ultimo,  oflervando  idue  apprefTodocumen* 
ti.  In  un  Contratto ,  eh'  egli  Ielle  nell'  Archivio  del  Ca- 
pitolo della  Chiefa  Fiorentina  dell'Anno  1071.  trovò  e- 
gii ,  che  bflartinus  Presbiter  filius  bong  memori?  Lconis  pro- 
fefjìis  Lege  vivere  Romana  donat  Canonica  Regulari  de  Ec- 
clefia  ,  t?  Domo  S.  Joannis  fit.  in  Civitate  Fiorentics  ,  avi 
mine  Martìnus  Prapo finis  prcstjje  videi ur ,  omnia  ejiis  boncu 
pofìta  infra  Comitatu  Fiorentino ,  viddicet  Cafas ,  terras  , 
&  res  pofitas  infra  Cìvitatem  Fior  ent  ics  prope  Pcrdafio  pc  cu- 
lo 9  &  non  longe  de  Cune ,  &  Turrc  de  filiis ,  C7  pronepoti- 
bus  Petrom  Judicis  ,  &  terras ,  &  vincas  pofitas  foris  ipfa 
Cwitate^  loco  diclo  Polo ,  Vico  &c.  Siccome  ii  vede,  tra  le 
Scritture,  che  fi  confervavano  in  S.  Trinità  ,  in  una  fe- 
gnata  ivi  di,  numero  128.  Ielle  egli,  che  l'Anno  1 1 3 3. 
D.  Paolo  di  fopra  menzionato  Abate  del  Monuftero  di 
S.  Salvi  fuo  in  loco  Canari  conceda  ad  hvellum  Pttro  de 

C  ar- 


ili V»  le  prime  edizioni» 
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Gardingo  filìo  quondam  Gmntzelh  fextam  partem  de  ìntegra 

una  Cafa  cum  fondamento  ,  &  Cafglare  ad  unum  fé  teneri- 
tinnì  pofito  in  Civttate  Florentia  in  loco  Perlafcio  pcculo  , 
qua  fìc  decernitur  :  de  una  parte  decurrit  ei  Via  ,  funi  exin- 
de  pedes  12.  ad  pedem  Luiprandi  Regis  (  1  )  de  alia  puric^ 
eji  finis  terra  eAczonis  Medici ,  de  tertia  parte  in  capite  de* 
currit  ftbi  et  Via,  funt  pedes  12. ,  de  quarta  parte  e\ì  finis 
terree  ,  (j7*  Cafa  «Alberimi .  -Aclum  in  prgdicìo  loco  Carrari 
juxta  pradioìam  Ecclefiam  Sanftì  Salvu .  Sulle  quali  due-. 
Scritture  egli  opina  parlando  del  Teatro  nel  Codice  114. 
in  foglio  de' fuoi  manofentti  ,  che  il  Parlalio  piccolo, 
cioè  il  Teatro  folTe  vicino  al  maggiore  ,  vale  a  dire  all' 
Anfiteatro.  E  ben  fi  rende  d'  offervazione  non  indegno 
il  randeggiar, che  fanno  predò  le  Abitazioni  de' Signori 
Marcherò  Bagneli  i  Caiamenti ,  che  tuttora  vi  fona  per 
indurci  a  irabilire  dei  Teatro,  o  Parlagio  piccolo  di 
forma  peravventura  femicircolare  ,  il  luogo  precifo  . 
L'eruJitiflì  no  Gentiluomo  Sig.  Avvocato  Ottavio  Boc- 
chi d'  Adria  rtferifee  in  una  fua  Disertazione  fur*  un' 
antico  Teatro  ,  che  in  Gerapetra  di  Candia,  come  li 
legge ,  era  anticamente  il  Teatro  grande ,  ed  il  Teatro 
piccolo  . 

Ma  perchè  ad  alcuno,  che  non  ha  fino  a  qui  in- 
t^Co  da  me  la  denominanza  fra  noi  di  Perlalio  maggio- 
re, non  fembrafle  ora  quella  una  cofa  detta  a  cafo  ,  e^ 
ienza  documento  alla  mano  ,  è  da  faperfi  come  nelle.» 
Scritture  della  Badia  Fiorentina (2)  fi  raccoglie,  che  Pie- 
tro Abate  della  medefima  fotto  l'Anno  1031.  per  l'ani- 
me de' Tuoi  A  nteceiTori,  e  per  quella  infieme  de'  fuccef- 
fori  fuoi,  e  per  l'anima  d'Ugo  Marchefe ,  e  di  quella- 
della  Madre  fua  Edifieatrice  del  Mona  fiero,  e  per  la- 
l'alute  di  Lamberto  Vefcovo ,  e  per  quelle  Othulnci  (0 
Tridentini  Epifcopi  vivente  fecondo  1' Ughelli  fino  cir- 
ca 


(1)  Quefta  Scrittura  è  riferita  da  me  nef  mìo  Opufcolo  de!  Piede  Alipran- 
do,  impreflb  in  Venezia  nella  Raccolta  Calogierana  T.  X. 

(1)  Copiate  nel  Cod della  Strozziana  fedelmente. 

(ji  Ottohno  Scrive  il  Pucc nielli ,  ma  erra  *  \«  1'  UghcJli  Ital.  Sacr,  T.  VY 
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ca  al  &050. ,  &  Jacobi  Fefalanì  Epifcopi ,  &  Guidonis 
Piltorienlis  Epifcopi  &c.  concede  allo  Spedale  della  (ler- 
fa  Badìa  Fiorentina  quandam  partan  Terra ,  in  qua  Ortus 
effe  cernitur ,  &  cjt  fu/ita  prope  Perilafcium  majoretti ,  et 
juxta  Ortum  Donmcatum  nojtri  Monajieni  (1). 

Avanzi  dell'  uno ,  e  deh*  altro . 

CAPO      Vili. 

REfidui  dell*  Anfiteatro*  e  del  Teatro  erano  fenza_» 
tallo  le  Burelle,  quelle  cioè,  che  il  Vocabolario 
noiìro  deiìniice  fpezìe  di  prigione ,  e  forje  fegrete;  rima* 
Ione  di  loro  il  nome  tuttora  nella  Via  della  Burella.,, 
ove  la  Compagnia  di  S.  Carlo  fi  aduna  ,  checché  alerò- 
ve  ne  fodero  in  quei  contorni ,  qualmente  lì  vide  di  fo- 
pra  nel  primo  Libro  Gap.  Vili.  Quelle  (  come  lo  Stroz- 
zi crede  )  altro  ellere  non  potevano  ,  che  le  Cavee  po- 
lle fotto  le  Scalinate  del  Teatro  ,  e  dell' Antiteatro  ,  poi- 
che  edo  none  luogo  ,  che  per  altro  ufo  Cavee,  o  Grot- 
te vi  poteffero  ellere  Hate  farte  ;  né  in  alcuna  parte.» 
della  Città  (i  trova  ,  che  mai  vi  tufferò  fuorché  ne'  Po- 
poli di  S.  Simone  ,  di  S.  Apollinare  (2)  di  S.  Jacopo  tra 
le  Folle  ,  di  S.  Firenze  ,  fecondo  me  ,  e  di  S.  Piero  Sche- 
raggi  nel  cui  fello  li  trovava,  incavando,  dello  Smal- 
to a  tempo  di  Giovanni  Villani  hb.  1.  cap.  33.,  cho 
per  l'appunto  vengono  a  pigliare  il  luogo  dell'Anfitea- 
tro, e  quello  del  Teatro.  E  certa  cofa  è  per  le  Morie  , 
che  altrove  gli  Anfiteatri  hanno  avuto  lotto  le  Scalina- 
te i  loro  riportigli .  Di  quelle  Burelle,  che  a  mio  cre- 
dere erano  di  Smalto  ,  il  Comune  di  Firenze  i\  valfe 
molte  fiate  per  pubbliche  Carceri,  e  Segrete»,  piglian- 
dole a  prigione  dell;  perfone   particolari ,   che  le    pof- 

fe  de- 


CO  Crede  i!  Puccinelli,  che  roilè  ove  fono  le  Cafe  ,  e  la  Volta  de'  Per  uz- 
zi, ina  forfè  sbaglia,  dovendo  edere  itato,  come  io  liimo,  non  di  lun- 
gi alla  Badia,  ed  a  S.  Procolo. 

(1)  Quindi,  forfè  accade,  che  intorno  a  quelli  luoghi  fi  fecero  poi    le  p.ub- 

,      J  bliche  prigioni . 
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fedevano  »  maflime  allora  quando  i  prigioni  erano  im. 
buon  numero.  Non  così  l'Anno  1267.  quando  Gerì  da 
Volognano  con  pochi  Tuoi  Conforti  da'  Guelfi  di  Firen- 
ze nel  Cartello  di  S.  Ellero  rrrnafe  prefo,  e  condotto  a 
Firenze  9  poi  che  fu  me  Ilo  nella  Torre  del  Palagio  . 
(  Gio.  Vili.  Lib.  VII.  cap.  19.  )  Cerro  è,  che  in  que- 
lle Carceri  la  Repubblica  vi  fece  porre  i  prigioni  rima- 
li nella  Rotta  di  Campaldino,  de*  quali  fcrive  il  Villani 
nel  medeiimo  Libro  VII.  cap.  120.,  che  in  Firenze  ne 
vennero  prefì,  e  legati  più  di  740.,  e  così  frequente- 
mente fervivano  in  quel  tempo  a  detto  effetto,,  che 
per  Burelle  s'intendevano  ordinariamente  tutte  le  pri- 
gioni, laonde  Dante  Inf  34.  zz  Naturai  Burella* 
Ciò  avea  mal  fuolo ,  e  di  lume  di/agio  » 
Per  riprova  delle  fuddette  cofe  no?  troviamo  ne* 
Libri  delle  Provviiioni  del  comune  di  Firenze  alle  Ri- 
formazioni  ne'  16.  Giugno  129©.  che  lì  paga  alcuna  foci- 
ma  a  ìopra  tanti  delle  Burelle,  e  Carceri  del  Comune  di 
Firenze;  e  sì  ancora  che  eranvi  alcune  Burelle  ivi  no- 
minate in  Populis  S.  Simonis*  &  S.  ^Apollinaris  ,  in  qui" 
bus  detinentur  Carcerati  Communis  Fiorentine .  Anzi  fino 
de  20.  Febbraio  precedente  elìde  ivi  uno  Stanziamen- 
to a  Pacino  Peruzzi ,  ed  a  Filippo  Pei  uzzi  prò  penfionc^ 
duarum  B:trellarum9  &  duarum  Camerarum ,  quce  funt  irt* 
quodan  Palatio  dichr.  Pacini,  &  Pbilippi  r  &•  ettam  tati» 
us  terreni ,  uhi  funt  pofìti  Sportelli  Carcerum  Commums  Flom 
rentix  »  m  quihits  captivi  ^Aretini  carcerati  funt ,,  in  quibits 
BureHis,  &  Cameris  morantur  ipft  captivi  (1)  Item  Cambi* 
no  Candeglte  prò  penfionc  imius  Barelli? ,  &  nnius-  Camene, 
ltem  Loh  filio  Fedis  prò  penftom  unim  Barella  ,  (T  unim 
Camera,  item  Bardino  Alt apacis  prò  pznfione  unius  Burelle?* 
&  umus  Apothectf  finiti  conjuncì;.wum  pofitarum  in  Poetilo 
S.  "Jacobi  tnttr  Foveas .  hem  Magtjìro  Bette  Poetili  S.  ^fa- 
cobi  inter  Foveas  unias  Burelle?  &c.  ltctn  La.po>  &c»  Cuofi 


(1)  Di  qui  fi  vede  ,  che  i  prigioni  di  Campaldino  vi  fletterò  rinchiufì  Iun'-- 
gamente  ,  giacché  la  (confìtta,  feguV  negl'  ti.  dì  Giugno  dell'  anno  &- 
vanti  j  ed  il  trionfo  ne  zi.  di  Luglio  <►- 


3° 
Bonaccohi  Populi  S.  PetrT  Scheradìì  prò  penfione  unius  Bu* 

r elice  &C.  po/ìtcc  in  ài'óìo  Populo  in  contratu9  quce  dicìtur  BeU 

landa .  E  qui  mi  torna  quello  ,  che  di  Ser  Neri   Abati  , 

come  vicino  a  Lapo  di  Buonaccolto   mentovato  Scrive 

Gio.  Villani  Lib.  Vili.  cap.  40.  cioèi  Uno  maladetto  Ser 

Neri  degli  *Abaù  foprajtante  di  quella  prigione  ,  mangiando 

con  loro  9  fece  venire  uno  prefente  d*  uno  migliaccio  avvelena* 

to'.  Simigliantemente  in  ufo  del  Pubblico  edere  ferviti 

gli  Anfiteatri  di  Arezzo,  e  di  Verona  il  moihanoi  men» 

tovati  Sig.  Guazzeli,  e  Maffei  (  ne' riferiti  loro  Libri  ) 

come  afTegnati  per  ricovro  delle  Meretrici. 


D 


Avanzi  dell*  Anfiteatro  • 

CAPO      IX. 

E  11*  Anfiteatro  poi  fono  infallibili  contraiTegni  quei 
fondamenti  ,  e  volte,  che  Gio.  Villani  nel  Cap. 
36.  Lib.  I.  ci  additò  di  (opra  preffò  alla  Chiefa  diS.  Si- 
mone,  e  quegli,  che  ratificò  avere  oiTervati  Vincenzio 
Borghini  a  fuo  tempo  ivi,  non  meno  che  fui  canto  dell' 
Anguillara.  Meritano  eziandio  d'elTere  avute  in  confi- 
derazione  alcune  tortiflìme  *  e  duriflìme  volte,  o  can- 
tine fatte  di  Smalto  lotto  alcune  Cafe  predo  la  Piazza., 
de'  Peruzzi ,  principalmente  fotto  quella  ,  ove  abita  di 
prefente  il  Sig.  Tommafo  Rogai ,  che  gentilmente  su 
vederla  con  mia  maraviglia  non  ha  molto  mi  ci  con- 
duce. 

Né  farà  forfè  fuor  di  propofito  affatto  l'accenna- 
re, che  una  derivazione  dall'Anfiteatro  (ia  il  farfi  (1) 
qui  la  Caccia  del  Toro,  ed  il  Giuoco  del  Calcio;  cofa 
Che  fembra  ,  che  avelie  per  avventura  in  veduta  Gio. 
Nardi  dicendo  nella  Prefazione  delle  fue  Veglie  intito- 
late NoUes  gehìa4et:  zz  Jdin  gemo  iniulgebant  Ctves ,  re* 
currentibus  nefaftis ,  pubefquc  Mavortia  ocn  impattens  admi~ 

r ab ili 


(t)  Fra  V  altre  la  Caccia  del  Toro  qui  fulia  Piazza  di  S.  Croce  fu  fatta  f 
anno  15*4.  il  di  19.  d'  Aprile. 
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rdbìlì  Harpajìi  lido  Florentinam  prtmebat  arenata  gre.  iW 

bilis  Amphttheatri  Seàilia  comphnt  frequente*  ^Matroncs  ,  in- 
nuptcequepuellos  rfpe^ìaculumyanfpetìatrices  àicam  hcefito  &c. 

In  qual  tempo  l*  Edificio  dell9  ^Anfiteatro  nqftro 
fi  cojiruijje  - 

C  A  P  O      X. 

OSia  per  quello ,  che  del  tempo  dell'  Edificazione^ 
del  nollro  Parlagio ,  accennano  il  Maleipini,  e  il 
Villani  in  perfona  de*  primi ',  che  fabbricarono  ,  ed  ab- 
bellirono Firenze  ,  o  iìa  per  quello ,  che  da  ciò  moitra 
d'  intendere  il  Borghini ,.  o  fia  finalmente  per  altre  me- 
morie particolari ,  che  fopra  di  quefìo  il  Senatore  Stroz- 
zi vedette  ,  egli  giunfe  a  .tale  colla  iua  in  ciò,  che  1' 
Iiloria  nollra  rifguarda ,  fondata,  e  circofpetta  opinion 
ne,  che  alleverò  nel  Codice  ibpra  mentovato  114.  de' 
l'uoi  manoscritti-,  che  noi  fortimmo  d*  avere  in  Firenze 
di  mura  r  e  di  pietre  V  ^Anfiteatro  in  tempo,  che  Roma  non 
aveva  mefjb  mano  a  farne  fé  non  di  legno  r  vale  a  dire  al 
tempo  di  Cefare  Augufb;  età  la  qual  fi  dà  eziandio 
all'  edilizio  contemporaneo  de*  nolìri  Acquietarti*  de' 
quali  così  ha  ferino  ora  il  celebre  Antiquario  Signor 
Anton  Francefco  Gori;  nel  Tomo  III.  delle  Infcrizioni 
della  Tofcana  ;  cioè  che  la  loro  Architettura  àubio  procul 
Auguftì  cevum  redolet ,  &  majorum  nojlrorum  fplenàoris  &- 
magnificentice  praclarum  exemplum. 

Di  qual  materia  fojjè  fabbricato  - 

C  A  P  O      X  h 

"CSfendochè  ne*' varj  Anfiteatri*  che  Ci  fono  edificati 
**-'  in  più  luoghi  Tentiamo  nominarli  alcune  volte  il  le- 
gname come  fatti,  o  totalmente  di  eflb,  o  Ovvero  io*. 
gran  parte ,  lo  che  arra  dato  luogo ,  sì  a  quel  ricoprirli 
uno  di  loro  d'  oro  *  come,  ne- f*  fede:  Plinio  Lib.  33»- 

cap- 
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cap.  $.  Torto  Nerone ,  e  sì  ancora  a  poterli  incendiare  ; 
come  altri  racconta .  Alcuna  fiata  ci  fi  rammentano  il 
lavoroni  marmi,  e  le  pietre  onde  venivano  fabbricati. 
Discorrendoli  del  Parlagio  Fiorentino ,  io  fon  di  crede- 
re ,  che  fofle  fatto  della  nolìra  pietra  forre  prefa  per 
avventura  dalle  Cave  della  Colia ,  e  ciò ,  quando  non 
fi  trovi  in  contrario.  Le  parti  inferiori  poi  io  tengo  che 
foiTero  di  duro  fmalto  di  quello  fteiTo ,  del  quale  eiìfto- 
no  ora  alcune  volte ,  che  fervono  di  Cantine  ,  e  talune 
delle  Cafe  prefTo  la  Piazza  de  Peruzzi ,  le  quali  irapof- 
fibil  non  farebbe  ,  che  follerò  già  (late  Burelle .  Come 
poi  riufcifle  quello  Edirìzio  fontuofo ,  ed  ornato  ,  lo  ac- 
cenneremo nel  Capitolo  XIV. 

nA  quale  ufo  veramente  V  Anfiteatro ,  ò  Parlagio 

jervife . 

CAPO      XII. 

DOppio  ufo  dell'Anfiteatro  accenna  della  fu  a  Archi- 
tettura Leon  Batiita  Alberti  nel  Lib.  8.  Il  princi- 
pale era  ,  die'  egli  ,  per  le  cacce  ,  e  facevali   di   forma., 
rotonda  affinchè  fra  le  altre  cofe  9  le  Fiere  ivi  rinchiu- 
de ,  ed  alla  Caccia  preparate ,    angolo   non  trovaiiero , 
onde  riporfi .  Combattimenti  eziandio  vi  lì  facevano,  e 
ftrazio   d'  Uomini  valorofi    volontarj  ,  che    colle  Fiere 
contrariando  mollravano  animofamente  la  forza ,  e  l'in- 
gegno loro  per   riscuoterne  gloria,   o  livvero  premio; 
Non  faprei  io  già  fé  i  condannati  al  fupplicio,  quando 
non  Ci  deducelle  da   veri]  di  Prudenzio: 
lntrant  intere a  locum  rotunda 
Conclujum  cavea  madens  fera-um 
Multo  fanguine ,  quam  furor  cruentat  • 
Hic  fiammante  Pyra  nigtr  minijicr 
Ardens  Juppicium  parare  jii£us 
Confìruxit  tacihus  rogum  Ja^rcmis. 
Egli  è  certo,  che  vi  fi  faceva  bensì   (  comecché  que- 
llo era  una  fpecie  di  fpettacolo)  lo  fìrazio.  de'  Marti- 
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ri  9  de*  quali  Afinio  Pollìone  nel  Lib.  io.  Epifli.  32.  , 

Aulo  Gellio  Lib.  5.  cap.  14. ,  Giufeppe  Ebreo  nel 
Lib.  15.  dell'  Antichità  Giudaiche  cap.  n.9  e  più  al- 
tri Scrittori  eziandio  ne  favellano  ,  tutti  riferiti  dal 
P.  Maeftro  Gio.  Tommafo  Rinaldi  Agoftiniano  nella., 
fua  eruditiffima  Diflèrtazione  dePerfeeutoribus^quìbuspri* 
mo  ,  &  fecundo  Seculo  Ecclejìa  exagitata  efl  ;  ove  dimoftra, 
che  i  Crifliani  Ferarum  tergis  fcepiflìme  involvebantur ,  ut 
lantani  Canum  intcrirent ,  citando  Gisberto  Cupero  nel- 
le Note  a  Lattanzio  de  Mort.  Perfecutorum . 

Fatti  memorabili  intorno  ali*  Anfiteatro* 

CAPO      XIII. 

UNo  de'  più  notevoli  avvenimenti  feguiti  nell'  Anfi- 
teatro Fiorentino,  per  confentimento  degli  Scrìtto- 
ri  più  accurati  9  che  tramandarono  a  noi  le  memorie  Tul- 
le azioni  di  S.  Miniato  Martire  ,  fi  è  quello  dell  efiere 
flato  quello  gran  Campione  nell*  Anfiteatro  ile  ilo  pre- 
fentato  ad  un  Leopardo  9  ed  a  un  Leone  per  edere  da 
quelli  sbranato  ,  e  martirizzato .  Ed  in  fatti  confueta  e- 
ra  tal  pena  per  i  Criiliani,  onde  collume  era  il  dirli: 
Cbri(tiamts  ad  Leone m  9  ficcome  Ci  raccoglie  da  Tertul- 
liano.  Il  Borghini  un  tal  fupplicio  ravvisò  nella  Vita  di 
S.  Miniato  medefimo  9  così  Scrivendo:  (1)  Fu  ben  due  vol- 
te mejjò  avanti  alle  befìie  .  ^Miniato  nel  noflro  Anfitea- 
tro 9  come  nella  [uà  Vita  fi  legge  ,  e  in  quelle  perfecuztoni 
avvenne  a  molti  altri  •  Con  queiìe  andava  lo  fpettacolo  de' 
Gladiatori ,  fiera  vifia  percerto ,  ed  inumana  .  Il  Dottiflimo 
Sig.  Giufeppe  Maria  Brocchi  compilando  nuova  Vita.* 
dello  ileflò  Martire,  non  dubitò  di  affermar  ciò  con  mag- 
gior elteniione  di  parole  ricavandolo  dagli  Atti,  eh*  egli 
domanda  più  antichi ,  riferiti  da  Pietro  de*  Natali.  Ciò 
feguì  fecondo  la  Critica  più  efatta  circa  il  CCL.  fotto 
la  Perfecuzione  di  Decio. 

G  'Altri 

(1)  Pag.  17*5» 
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Altri  fatti  ivi  accaduti  non  indegni  di  memoria* 

CAPO      XIV. 

DT  troppi  fecoli  è  manchevole  Y  Iiìoria  noflra  ,  cioè 
di  tutù  quelli,  in  cui  1'  inondazione  de'  Barbari 
fece  perdere  intorno  alla  Città  di  Firenze  le  memo- 
rie di  quegli ,  e  de'  parlati  tempi ,  e  coftituì  i  Fiorentini 
in  iliaco  di  non  provvedere  per  lunga  età  dopa,  ai  dan- 
ni, che  cagiona  V  oblivione,  Riforca  in  qualche  parte 
la  cultura  delle  notizie  ,  molte  volte  informi  ,  trovia- 
mo ,  che  l'Anno  del  Signore  1085.  il  noftro  Bernardo 
di  Brunone  dell'antica  Famiglia  Uberti  (conche  lì  cor- 
regge più  d' uno  Scrittore  ,  e  fpezialmente  il  Ciacco- 
nio,  che  lo  chiama  d'  Ugone  d'  Uberto  )  il  qual  di- 
venne poi  il  gloriofo  Vefeovo  di  Parma  S.  Bernardo  , 
donò  alquanti  di  quei  Terreni,  podi  dentro  all'  Antitea- 
tro ,  al  Monaftero  di  S.  Salvi,  che  già  ne  poiTedeva  conti- 
guamente degli  altri ,  e  tornavano  quelli  prelìo  alla.. 
Piazza  di  S.  Croce  .  Dal  che  poi  ne  fegui  il  litigio ,  e 
la  violenza,  che  per  eiìì  terreni  fece  alla  Badia  itefla 
di  S.  Salvi  alcun  parente  del  Santo  ,  ficcome  parlano  le-. 
Ifìorie .  In  un  procedo  fattofi  in  Firenze  l'Anno  1290, 
tra  il  Comune  noilro  ,  e  la  Famiglia  de'  Bagnefi,  o  del 
Bagno,  la  quale  aveva  anticamente  terreni,  muri  ,  e 
porto  in  Arno  predo  alle  feconde  mura  della  Città  ,  e- 
faminandofi  alcuni  Teitimon},  depongono,  che  al  tem- 
po de*  Ghibellini  furono  fatti  i  Folli  della  Città  iopra  il 
terreno  degli  Uberti  • 

•Altro  avvenimento  notevole  ivi  occorfo . 

CAPO      XV. 

I 

NOn  vi  ha  niuno  di  noi  ,  che  non  fappi a ,  la  Con- 
trada ,  che  oggi  1'  Anfiteatro  noftro  divide  quali  pel 
mezzo,  domandarli  il  Borgo  de' Greci.  Ciò  deriva  per- 
tanto  da  quel,  che  V  anno   1439.  feguì ,  raccontatoci 

dal  * 
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dal  Buonìnfegni  nel  Tuo  piccol  Libro  d'  Ifloria  Fioren- 
tina coli'  appretto  parole:  Adì  12,  ài  Febbraio  venne  itu 
Firenze  il  Patriarca  ài  Cofìantinopoli  con  molti  Prelati  Gre- 
ci 9  e  fu  ricevuto  con  grandi  onori ,  perchè  era  uomo  àegno9 
e  di  gran  riverenza  .  E  adì  1  5,  entrò  in  Firenze  V  Imperato- 
re di  Cojlant  ino  foli  con  compagnia  di  molti  Signori  :  E  po- 
chi dì  pei  venne  un  fuo  fratello  detto  Difpoto ,  e  tutti  furo- 
no ricevuti  con  molte  onoranze ,  come  fi  richiedeva  Me  loro 
Dignità  ;  ed  a  tutti  infieme  ,  con  quelli  ài  f opra  ^  fu  dallcu 
Signoria  fatto  ajjegnare  per  loro  refidenza  tutto  il   circuito 
delle  Cafe  de*  Peruzzi;  Che  è  quello  ,  per  mio  avvilo  , 
deferittoci   da  Ugolino  Verini  dicendo  : 
Romukus  fanguis  primi  novus  incola  muri 
Perutius  fertur  ,  primseque  in  limine  porta 
Sunt  monumenta  domus ,  &  moles  ardua  refiat 
Ca/telli  in  morem . 
Tanto  lì  legge  altresì  di  così  nob'li  Ofpiti  nell' Ifloria_. 
di  Giovanni  del  Nero  Gambi, avvegnaché  vi  fi  dica:  Ven- 
ne in  Firenze  il  Patriarca  de*  Greci  con  la  fua  Corte  de*  pia 
nobili ,  e  dotti  Prelati  avejfe ,  e  dipoi  a  tre  dì  entrò  il  loro 
Imperatore  de*  Greci  con  molti  Stgnori ,  e  Dottori  de*  più  va- 
lenti del  fuo  Imperio ,  dove  la  Signoria  gli  andò  incontro  con 
tutti  i  Cardinali ,  Vefcovi ,  e  Prelati  di  Papa  Eugenio  IV.  e 
le  Proceffimi  felle  Regole ,  e  tutti  i  Magiftrati  infìno   alla-, 
porta  a  S,  GcAlo  ,  donde  entrorono,  e  Mejf,  Leonardo  à*  Arez- 
zo Cancelliere  della  Signoria  gli  fece  le  parole ,   e  dipoi  con-, 
grand*  onore  gli  accompagnarono  nel  Quartiere  di  S.  Croce  , 
e  nelle  Cafe  de*  Peruzzi  dettono  loro  l*  abitazione  .    E  quin- 
di feguì  quel ,  che  Matteo  Palmieri  con  tutti  gli  Storici 
racconta  ,   cioè  che  Eugenius  Pontifex  Concilium  Fiorenti^ 
celebravit ,  in  quo  Grgci ,  eorum  Imperatore  przfente ,  de  pro- 
cenone  Spiritus  Sancii  idem ,  quod  Romana  tenet  Ecclefia , 
confenferunt . 


C  ^  Sco- 
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Scoperte  ragguardevoli  ivi  fatte» 

CAPO      XVI. 

ALI'  Anfiteatro  (  fon  parole  del  Borghini  pag.  187.  ) 
V  Anno  1529.  volendo  Gio.  Batijìa  Cei ,  che  v  ha  la 
Cafia  allato  ,  cavare  una  Isotta  ,ne  trovò  una  bella,  e  fatta, 
non  già  per  mìo  credere  ,  perche  ella  fvffe  a  tale  ujo  mura- 
ta da  principio ,  che  non  veniva  a  efjer  fottcrraia  allora  , 
ma  allo  fcoperto  ,  tanto  è  da  quel  ttmpoin  qua  alzato  il  ter- 
reno ,  in  quejta  parte  della  Città  {'ferialmente ,  come  per 
altre  prove  ,  efegni  manif eoamente  fi  coi- afe  e  .  Trovovvi  in* 
fiieme  una  Statua  di  marmo  in  abito  Romano ,  d&e  £  o^gi 
*#  Cj/tf  di  Franccjco  da  S.  Gallo  Scultore,  e  da  tutti  fi 
può  vedere. 

Nel  medefimo  tempo,  che  fi,  facevano  i  Condotti  per  la 
Fontana  di  Piazza  (  vale  a  dire  circa  il  1572.  )  il  juo  fi- 
gliuolo cavandovi  di  nuovo,  trovò  un*  altra  Sta:  uà  ,  ma  non 
del  medefimo  abito,  ne  forfè  della  medefima  bontà  quanto 
all'  arte .  Eli*  era  quafi  nuda,  e  fenza  tejìa  ,  e  fi  giudica* 
va,  che  poteffe  ejf'ere  un  Giove,  0  altro  di  quegli  Lidei  Gen- 
tili .  Più  proficuo  è  però,  che  io  ne  riporti  qui  il  pun- 
tuale racconto,  che  in  un  Ricordo  originale  ne  lafciò 
Galeotto  di  Gio:  Baùtta  Cei  ,  e  fi  conferva  ms.  nella  cele- 
bre Stroziana.  Ricordo  (die'  egli)  come  del  mefe  di  Feb- 
br.  1567.  facendo  ti  fondamento  del  muro  della  fcala  di 
pietra,  che  è  fatta  falla  Corte,  andando  fono  braccia  5. 
in  circa  ,  fono  alla  finefira  ,  che  è  in  detto  muro  fittila  Cor- 
te,  fi  trovò  una  jtatua  di  marmo  fenza  capo ,  e  braccia  ,  e 
fenza  una  gamba  ,  di  dita  pezzi ,  che  fi  commettono  ,  e  'l  tor- 
fio  ignudo  ,  dall'  anguinaie  in  giù  involta  in  panni  ,  che  è 
quella  è  in  detta  Corte .  Era  a  diacere  in  terra  ficommefifa 
fiopra  uno  fimalto  parte  coperto  di  laftre  di  alabajho  per  pa- 
vimento ,  e  in  detto  fimalto  di  mattone  pefiìo ,  e  poi  di  ghia* 
ja  ,  e  calcina  ,e  poi  di  mattone  pc[ìo .  E  da  45.  anni  arrie- 
tro  Gio:  Batifìa  mio  padre  facendo  cavare  per  votare  la  vol- 
ta fiotto  alla  fiala  terrena  ,  non  molto  dificojìo  dì  dove  fi  tro- 
vò quejìa  ,  trovò  un'  altra  fiat  uà  grande ,  tutta  ve[ìita,ficn- 

za 
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za  capo  9  che  a  quanto  fi  vedeva  era  donna  ;  e  quefio  è  uo- 
mo ;  la  quale  flatua  ebbe  da  lui  Francesco  da  S.  Gallo ,  fen- 
%a  memoria  ■>  a  prefìa ,  Per  notizia  qui  opportuna  la  Ca- 
ia de*  Cei  era  in  Borgo  de*  Greci . 

Quefte  due^  ftatue  effere  fiate  poi  trafportate  iru 
Cafa  dei  Signori  Gondi  ,  lo  afferma  il  chiariamo  Signor 
Dottore  Anton  Francefco  Gori  dicendo  nella  Prefazio- 
ne alle  fue  Infcrizioni  della  Tofcana  T.  i.  car.  32.  In 
esdibus  Nobilis  Viri  ^Angeli  Gondìi ,  qitce  inventce  funt  in  ru- 
àeribus  veteris  Ampbit eatri  9  de  quibus  vide  laudatum  Vin- 
centium  Borgbinium  pag.  187.  (1)  . 

Vi  fi  vede  ancora  pezzi  di  pavimento  (  fegue  a  narra- 
re il  Borghini  )  intarlato  di  marmi ,  e  di  pietre  mìflie  Re- 
gate in  fonili ffime  tavole  ,  ed  alcune  mura  delle  me  de  fune 
tavole  incrofiate  ?  e  quanto  pativa  la  lunghezza  del  tempo? 
e  /'  ùffèfa  del?  umidità ,  affai  bene  confervati . 

E  pur  ora  mentre  che  io  ferivo  quefto  ?  ricavando/?  nel 
medefimo  luogo ?  fi  è  feoperto  un  pavimento  delle  medefimc^ 
tavolette  di  marini  e  di  mifii  fegate  ;  onde  penfano  alcuni? 
che  quivi  intorno  poteffe  effere  la  principale  entrata  dell'  an- 
fiteatro ?  che  fi  foleva  con  bella  ?  ed  artificiofa  maniera.*  ? 
ed  a  guifa  d%  Arco  trionfale  con  Colonne  ,  Frontifpizj ?  o 
Tabernacoli  riccamente  formare  .  Ed  a  car.  304.  Pure 
ora  mentre  che  io  ferivo  quefto  ,  nella  me  de  firn  a  Cafa  de  Cei 
ài  fopra  nominata ?  rìcavandofi  nuove  Folce  fi  è  feoperto  un> 
pavimento  di  bellijfime  tavolette  fegate  di  marmi?  0  dimi- 
fli ?  che  dalla  fottigliezza  ?  e  formi  mofìrano  d"  effere  dijian- 
ze ?  ò  molto  delicate ?  ò  molto  ricche  ,  come  fono  Ragni ?  Stu- 
fe? Camerette  deliziof e  ?  e  cotali  altre  morbidezze  di  que, 
tempi  &C. 


Altri 

(1)  Il  Eorghini  per  altro  non  nomina  per  po/TeHori  di  quelle  due  Statue  i 
Gondi  ,  come  a  loro  attribuifee  quella  trovata  nelle  Tenue  a  car.  132, 
Quella  delle  Terme  efrfie.  in  capo  alla  bella  Scala  del  PaJazzo  de'  Gon- 
di da  S.  Firenze  in  una  gran  nicchia. 


?8 

%A\tn  trovamcnti  ivi  fegwti . 
CAPO      XVII. 

NF.gli  anni  poi,  che  ali*  età  del  Borgbini  fuccede- 
rono ,  fa  ricordanza  ilSenator  Carlo  Strozzi  altre 
volte  laudato  ,  che  1*  appretto  Cippo  oggi  beh'  ornamen- 
to del  Mufeo  Strozzi  a  Montughi  ,  fu  trovato  in  Firenze^ 
nelle  Cafe  de*  Peruzzi ,  ove  le  velìigie  fono  dell'  Anfite- 
atro. Vien  riportato  nelle  Infcrizioni  Goriane. 

A  D  I  E  C  T  O 

SEX.     AVIDI 

E  V  T  Y  C  H  I 

SEPLAS1AR 

NEGOTIANTIS 

SER.       INSTITOR 

C  O  M  M  V  N  I  S 

AMI 

C  O.       B.       M. 

Il  qaal  Negoziante  Seplafiario ,  cioè  d'  unguenti,  det- 
ti così  da  Seplaiia  celebre  piazza  diCapua  ,(i)ove  tali 
Unguentari  itavano(  ficcome  il  raccoglie  da  Plautonel 
Rudente,  da  Cicerone  nell'Orazione  prò  Sextio  ,  e  sì 
nella  feconda  de  Lege  Agraria  )  dà  materia  da  Itudiar- 
vi  fopra  per  quello,  che  concerne  il  ludo,  e  la  fplendi- 
dezza  delle  noltre  Terme  .  Ma  di  ciò  altrove . 

Altra  feoperta  venne  fatta  forfè  in  quello  ilefTo  men- 
tre ,  cioè  a  tempo  de'  figliuoli  del  Senator  Gio.  Batilla 
Peruzzi .  Nel  rirondare  una  Cantina  d*  una  lor  Cafa  ,  che 
era  tra  il  Borgo  de' Greci,  e  la  Piazza  de'  Peruzzi  ,  il 
trovò  un  frammento  di  Statua  di  marmo  bianco  ,  iru 

cui 


(1)  V.  il  chiarifs.  Sig.  Muratori  nel  Tomo  II.  delle  Aie  Tnfcriz.  Clafs.  XIH. 
ove  riferifee  la  Infcriz.  di  un  altro  de'  Mercanti  Unguentar)  in  Sc- 
f»Jafia ,  le  cui  delizie  renderono  effeminato  V  efercito  d'  Annibale.  „ 
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cui  appariva  la  eflremità  di  lunga  toga,  dalla  quale.» 

trafpariva  la  forma  di  una  gamba,  piccolo  sì,  ma  ve- 
race testimonio  della  fplendida.  magnificenza  de'  nofrri 
Antichi  nell'ornamento  interno,  ed  eiterno  del  Parla- 
gio.  Ned  è  mancato  chi  li  ricordi  d'aver  uditocene  nel 
fare  i  fondamenti  dell'  Abitazione  de'  Signori  Lenzoni 
alcun'  altra  cofa  vi  fi  trovarle  .  Siccome  nella  Fabrica, 
che  ora  lì  va  facendo  da'  Padri  dell'  Oratorio ,  fpera- 
bile  è  che  qualche  altra  anticaglia  del  Paiiagio  li  vea- 
ga  a  feoprire  • 

Conclusone  dell*  Opera. 

CAPO        XVII  I; 

PEr  quello  adunque,  che  abbiamo,  principalmente^ 
fui  nome  ,  efaminaro  nel  primo  Libro  ,  e  fu  (Teglie  n- 
temertte  nel  fecondo,  fu  i  fatti,  conchiudere  per  noi 
qui  fi  puote  ,  che  in  Firenze  in  quella  parte,  che  Le- 
vante, e  Settentrione  rifguarda,  vi  avelie  un  ampliffimo 
Anfiteatro ,  fabbrica  e  per  1'  ampiezza ,  e  per  la  mate- 
ria delle  primarie  ,  e  cofpicue  ,  che  il  lufTo  de'  Fondato- 
ri noftri  fapeffe  inventare  ;  benché  in  oggi  fieno  tutte 
quante 

Di  cieca  oblivione  ofeuri  abijjì* 
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32. 

9» 

*3« 

*7« 

• 

nel  Cap.  XIX.  della 
de*  Vafellai 
quoque  perilaftrum 
Palaggi 
da  capo  nello 
noftro 
Sol  detto 
Benvenuto  Lellini 
poito  nella 
riputata 

contemporaneamente 
Pegno  è 
de'  loro 
fcritto 
Diferr. 
antichità 
Trinità 

portam  .  Perlafii 
allivelato 
Bollano  . 
1277.  Si 
Abate  antidetto 
Dei ,  arterni 
Manifestati 
petii 

Pratolafei 
il  Penbafio 
Criftofaro 
AquaducìuS 
extirpe 
folla 
fulla      . 

T.  Bicogo  fiwer© 
Perilafcium 
Cap.  Vili, 
fefto 

incavando 
Jib.  1.  cap.  38. 
a  prigione  delle 
a  fopraftanti     - 
mentovato  Scrive 
arra 

Cantine  ,  e  talune 
Cap.  XIV. 
della  fua 


Nel  Cap.  XIX.  e  nel  XXVIII.  della 

de'  Vagellai 

prope  perilatfrum 

Palazzi 

da  capo ,  nello 

noftro  Anfiteatro 

Al  detto 

Benvenuto  Cellini 

noftro  nella 

ripetuta 

contemporaneo 

D'  uopo  è 

de» 

fcritte 

Diflerf. 

Latinità 

Trinità 

portam  Perlafii 

allivellato 

Bollano  Vallombrofano . 

1177.  fi 

Abate  di  S.  Salvi  antidetta 

Dei  a-terni 

Mani  ferii 

petiis 

Pratolafei 

Penbafio 

Criitofano 

Aqua'ducìuS 

ex  ftirpe 

Sulla 

Sulla 

T.BICO,  o  fiwer* 

Perilafium 

Cap.  X. 

Sefto 

in  cavando 

(  Lib.  t.  cap.  38.) 

a  pigione  dalle 

ai  Sopraitanti 

mentovato ,  fcrivc 

avrà 

Cantine  a  talune 

Cap.  XVIII. 

neJla  fua 
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